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Oggi sono arrivate 301.500 lire 

Se va avanti così non 
ce la possiamo fare 

All'inizio del mese abbiamo detto che avevamo bisogno di raccc^liere 30 milioni en-
tro la fine di agosto. La risposta che c'è stata nei primi quindici giorni è stata formida-
bile e cominciavamo a pensare di farcela. In questi ultimi due giorni l'afflusso di va-
glia si è bruscamente quasi interrotto. Allora rischiamo seriamente di non farcela se 
nei prossimi giorni non ci sarà una nuova impennata che faccia affluire qui almeno 
due milioni al giorno. Sappiamo di chiedere sempre di più. ma non abbiamo libertà di 
scelta. Questo sforzo ulteriore lo chiediamo soprattutto a quelli che hanno già man-
dato soldi, a quelli che hanno già dimostrato di tenere alla vita di questo giornale, 
perché facciano, se è possibile, il bis, perché si impegnino a raccogliere soldi da al-
tri. A quelli che invece non li hanno ancora mandati non possiamo che ripetere: fatelo 
subito, non c'è tempo da perdere! 

Usate vaglia telegrafico intestato a: Coop. giornalisti Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 32/a - Roma 
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Domani la decisione del tribunale francese 

Libertà 
provvisoria 

per Piperno? 
Dura dichiarazione dell'on. Cicchitto suH' 
episodio di Viareggio 

Si è svolta questa mattina a 
Parigi in rue Vaugirard nella 
sede del CINE5L la conferenza 
stampa del CISI (comitato di 
informazione sulla situazione in 
Italia) sull'arresto di Franco 
Piperno. Alla conferenza stam-
pa hanno partecipato gli av-
vocati del collegio di difesa co-
stituito in Francia e diversi in-
tellettuali f r a ciu Deleuze e 
Guattari che hanno annunciato 
f r a l'altro la decisione di or-
ganizzare un raduno interna-
zionale a settembre, probabil-
mente a Bologna. 

Erano presenti giornalisti di 
diversi quotidiani francesi e an-
che italiani. Al centro della con-
ferenza stampa è stato la de-
nuncia d<?]rarbitrarietà dell'ar-
resto di Piperno 

Nel corso della conferenza 
stampa è stato anche ribadito 
il fatto che molte persone pos-
sono testimoniare che Piperno 
era a Parigi il giorno del « mi-
sterioso» episodio di Viareggio. 

Che l'episodio di Viareggio sia 
destinato ad essere messo più 
discretamente possibile da par-
te, nonostante la pervicacia 
de « L'Unità », è dimostrato an-
che dal fatto che nella richie-
sta di estradizione della magi-
stratura italiana, pervenuta nel-
la giornata di ieri all'ambascia-
ta italiana perché venga tra-
smessa alle competenti autori-
tà francesi, non viene menzio-
nato questo capo di accusa. 

Quindi nell'udienza che ripren-
derà venerdì davanti al tribu-
nale francese si dovrà decide-
re sulla richiesta di libertà prov 
visoria avanzata dai difensori 
dell'imputato. Difficile stabilire 
quale sarà la decisione della 
corte anche se dal punto di vi-
sta legale non dovrebbero es-
serci molti dubbi sul diritto del-
l'imputato a ritornare in libertà 
Rispetto invece alla richiesta 
di estradizione i tempi della 
decisione delle autorità france-
si dovrebbero essere più lunghi. 

Intanto l'avvocato Mancini, di-
fensore di Piperno, in una con-
ferenza stampa di ritomo dal-
la capitale francese, ha confer-
mato che si trovava insieme a] 
suo assistito in un bar pochi 
minuti prima dell'arresto, c 'era 
un'amica di Piperno Laura Bar-
bieri. Piperno aveva deciso di 
scrivere una dichiarazione di 
smentita rispetto all'episodio di 
Viareggio e di consegnarsi il 
giorno successivo alla polizia 
francese. 

L'avvocato, nel corso della 
conferenza stampa, ha anche 
affermato che l 'arresto è avve-
nuto in modo de! tutto casuale 
e che non vi è nessun collega-
mento con la sua presenza nel-
la capitale francese. Non è 
stato quindi attraverso il suo 
pedinamento che agenti france-
si o italiani hanno individuato 
Piperno. 

Frattanto in Italia continua 
la polemica f ra i partiti rispet^ 
to al problema del terrorismo. 
A questo proposito l'on. Cic-
chitto, deUa direzione del PSI, 
ha rilasciato una diira dichia-

razione in difesa delle afferma-
zioni fa t te dall'on. Mancini in 
polemica con Pecchioli. 

«Alla luce dei fatti accaduti 
a Viareggio — afferma Cicchit-
to — le preoccupazioni avanza-
te dall'on. Mancini hanno tro-
vato rilevanti ragioni d'essere. 
E ' ^auspicabile che 0 ministro 
degli interni chiarisca un episo-
dio che allo stato attuale delle 
cose è ancora molto oscuro. E ' 
inutile ribadire che i socialisti 
seno inequivocabilmente sia con 
tro il terrorismo di ristretti 
gruppi eversivi sia contro il 
terrorismo degli stati: neUa lo-
ro ideologia e nella loro storia 
non esistono ambiguità rispetto 
ad entrambi questi nodi dram-
matici. 

I socialisti, però, sono anche 
rigorosamente garantisti nei con 
fronti dei diritti del cittadino e 
dell'imputato. NeOa vicenda che 
riguarda gli autonomi i socia-
listi chiedono semplicemente 
non analisi ideologiche ma la 
celebrazione sollecita dei proces-
si ccm la conseguente escursione 
dei testi e con la pubblicità del-
le prove. 

In questo quadro è un fatto 
molto grave, che dovrebbe co-
stituire materia per un'inchiesta 
del ministro dell'interno, quel-
lo che è avvenuto a Viareggio 
in cui con grande faciloneria 
si è effettuato il riconoscimen-
to di Pif jemo nel corso di una 
sparatoria. In uno stato di di-
ritto le prove non possono es-
sere create artatamente o in-
ventate. L'arresto di Piperno a 
Parigi taglia la testa al toro 
ma rimane la gravità di un epi-
sodio poco chiaro anche per 
eventuali manipolazioni dei fa t 
ti e per provocazioni che potran 
no avvenire nel futuro e cade-
re su chiunque, anche del tutto 
estraneo a fatti criminosi ». 

Una dichiarazione quanto me-
no opportuna di fronte a quan 
to ha affermato l'on. Lagorio 
anche lui socialista. 

Revocato lo sciopero dei marittimi 
dopo le minacce della magistratura 

La situazione sta tornando alla normalità. II pesante intervento ^ 
della nnagistratura nuovo passo verso la regolamentazione del 
diritto di sciopero nei pubblici servizi 

In previsione di un incoatro, 
sabato prossimo con il mini-
stro della marina mercantile, 
l'on. Evangelisti, ia Federmar-
Cisal, il sindacato autonomo dei 
marittimi ha sospeso Io sciope-
ro che in questi giorni aveva 
bloccata le navi della Tirrenia 
e della Sidemar, creando gros-
si ingorghi in vari porti delle 
isole. 

Da ieri mattina la situazio-
ne è cominciata a migliorare. 
Da Porto Torres e da golfo 
Aranci sono partiti 5 traghet-
ti e in pratica la situazione è 
tornata normale. Ad Olbia e 
Cagliari sono ancora molte le 
persone in attesa di un imbar-
co: sono stati organizzati mol-
ti voli charter e tre navi della 
marina militare, la Cavezzale, 
il Grado e l'Andrea Doria si 
stavano dirigendo nella serata 
di ieri verso la Sardegna per 
contribuire a trasportare le 
persone ancora bloccate. A Ci-
vitavecchia, Genova e Napoli 
la situazione non è mai preci-
pitata, come nelle isole, e ci 
si può imbarcare nel giro di 
qualche ora. 

A Lampedusa si sta tornando 
verso la normalità, dopo che 
nei giorni scorsi i villeggianti 
in attesa d'imbarco avevano 
occupato l'aeroporto dell'isola 
per protesta. Nell'isola le par-
tenze non avvenivano da cin-
que giorni, prima per le tem-
peste, poi per lo sciopero. 

Da martedì sera, l'aeronau-
tica militare aveva messo a di-
sposizione un aereo da traspor-
to C-130 che aveva iniziato un 
vero e proprio ponte aereo. 

Ieri con la revoca dello scio-
pero sono arrivate tre navi del-
la Sidemar. Nella giornata di 
oggi si dovrebbe tornare alla 
normalità. 

Anche se il s indacati auto-
nomo nelle dichiarazioni che 
hanno seguito la revoca dello 
sciopero cerca di nascondersi 
dietro il paravento dell'incon-
tro di sabato con Evangelisti, 
si t rat ta di una vera e pro-
pria disfatta per i marittimi. 
Il sindacato autonomo è do-
vuto recedere dai propri prò-

A metà del guado 
Facqua è più alta 

TORTONA: Mauri 10.000; CAGLIARI: Vanda C. 10.000; MA-
RINA DI MASSA: Pozzi Riccardo 2.000; SEGRATE: Gianni e 
Piera M. 10.000; SEXÌRATE: Giovanni D. 5.000; PISTOIA: Ma-
rio Bartolazzi 5.000; ALESSANDRIA: Mario, Carlo, Cristina, 
Dino, Lucia 27.000; FIRENZE; Piero Moccagatta 10.000; VI-
CENZA: Gino, Orietta, Paola 5.000; MELARA: «La Comune 
del P o » 15.000; ZELARINO (Venezia): Lena 2.000; ROMA: 
Luciano De Giorgi 2.000; ROMA: Scucchia A. 2.000; Un com-
pagno di NAPOU 1.500; FIRENZE: StudenU ed insegnanti del-
la scuola per stranieri Accademia Macchiavelli 41.000; GELA: 
Marco Gattuso 20.000; RAVE2SINA: Massimo Casamenti lO.OOO; 
MODENA: Pierluigi Rasetti 30.000; VENEZIA: Emanuele Vac-
chetto 50.000 (note: Grazie. Ci rivediamo un giorno a Sestri. 
Enrico); RAVENNA: Valerio 4.000; RAVENNA: Nena e Lui-
sa 10.000; RAVENNA: Lele D. 30.000. 
TOTALE 301.300 
TOTALE PRECEDENTE 16.089.].ÌO 

TOTALE COMPLESSIVO 16.390.630 

positi di sciopero ad oltran-
za soprattutto per l'intervento 
della magistratura. Nella sera-
ta di martedì il procuratore 
della Repubblica di Civitavec-
chia, (dott. Lojacono, aveva 
minacciato di arres tare lavo-
ratori e dirigenti sindacali se 
lo sciopero non fosse stato 
revocato. Il Sostituto Procu-
ratore, nel formulare le sue 
minacce, aveva ricordato una 
sentenza della Corte costituzio-
nale in cui si dichiara ille-
gittimo e quindi perseguibile, 
lo sciopero del personale dei 
pubblici servizi in casi ecce-
zionali. Una sentenza molto 
dubbia che lascia ai singoli 
magistrati l 'interpretazione dei 
< casi eccezionali ». Comun-
que, al contrario dell'anno 
passato, in cui la magistratu-
r a aveva solo minacciato di 
prendere provvedimenti, que-
st'anno si è passati alle vie 
di fatto. Nonostante la revoca 
dello sciopero le procure di 
Sassari e Cagliari hanno emes-
so una serie di avvisi nei con-
fronti dei lavoratori. Il Pro-
curatore di Civitavecchia si 
è dichiarato soddisfatto della 
revoca, e sembra non abbia 
intenzione a procedere. 

Tutta la vicenda è un ulte-

riore passo avEUìti verso la re-
golamentazione del diritto di 
sciopero nei pubblici servizi. 
I giornali di questi giorni so-
no pieni' di cronache dram-
matiche sui bivacchi della 
gente nei porti in attesa del 
l 'imbarco. I sindacati hanno 
emesso decine di comunicati 
contro lo sciopero. La marina 
e l 'aeronautica militare si so-
no mobilitate senza che nes-
suno « storcesse il na.so », co-
m'era avvenuto l'anno passa-
to. Viene da pensare che la 
azione del sindacato autono-
mo dei marittimi fosse ispi-
rato da chi vuole limitare il 
diritto di sciopero; non si ca-
pisce altrimenti perché si è 
caduti nella trappola le cui 
avvisaglie si erano intrawiste 
l 'anno passato. Per i prossi-
mi giorni la Fisafs, il sinda-
cato autonomo dei ferrovieri 
ha indetto una serie di scio-
peri: probabilmente assistere-
mo ad un braccio di ferro; 
se anche con i ferrovieri la 
magistratura userà il pugno 
duro e l'esercito interverrà in-
disturbato, probabilmente la 
strada al disegno di legge che 
limita il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici sarà definiti-
vamente spianata. 

Nel giro di una settimana scarcerati Multi 

e Signoreilo 

Tornano in libertà due 
capi del terrorismo nero 

Agosto, mese di ferie. Per 
i magistrati che sono al loro 
posto di lavoro è un buon mo-
mento per scarcerare in sordi-
na, evitando anche gli articoli 
indignati della stampa di sini-
stra, qualche fascista. 

Così, nel giro di una setti-
mana, due capi del neofasci-
smo nostrano hanno riacquista-
to la libertà. Si t rat ta di Clau-
dio Mutti e Paolo Signorelli. 
Entrambi da anni al centro 
delle imprese criminaU dei fa-
scisti, da anni se la cavano 
con pochi mesi di galera. 

Questa volta vi erano finiti 
tutti e due con l 'accusa di ri-
costituzione del partito fasci-
sta e perché sospettati di ap-
partenere al Movimento Popo-
lare Rivoluzionario, l'organiz-
zazione neofascista autrice di 

vari attentati dinamitardi, 
a Roma e nel Lazio (Campi-
doglio, piazza Indipendenza, 
Regina Ciieli). 

L'inchiesta era parti ta da 
Rieti, dopo l 'arresto per un 
attentato dinamitardo nel Rea-
tino di Maurizio Neri. In ca-
sa di Neri era stato ritro-
vato vario materiale che ri-
conduceva a Mutti. Il magi-
strato reatino ordinava allora 
una perquisizione a casa di 
Mutti: cui venivano trovate del-
le lettere di Freda. Mutti ve-
niva accusato di favoreggia-
mento: nelle lettere che risa-
livano al periodo in cui il 
fascista padovano era dete-
nuto, Freda chiedeva al Neri 

di effet tuare varie operazK® 
finanziarie e altri piaceri a 
suo favore. Mutti veniva 
restato per favoreggiamento, 
reato per il quale sono 
visti t re mesi di carcerazi^ 
preventiva, scaduti una sew 
mana fa. Sui legami di m 
con Neri e l'MPR la 
stratura romana, l'incartame 
to era intanto passato a 
ma. non è riuscita a dimo-
strare nulla. 

Neri era risultato anche ^ 
dattore di un giornaletto^^ 
ispirazione « islamica ^ 
struiamo V azione. Le inoa» 
su questa pubblicazione 
marca chiaramente . 
anche se coperta da u ^ ^ 
di articoli inneggianti ali- ^ 
portava all'interroga torio 
l 'arresto di Signoreilo^ ^ ^ 
rello era già stato ^ g 
quando su Lotta ConUnt^ ^ 
ne indicato come cap« 
Nar. • nega 

Signoreilo non ha mai 
to di aver p a r t e c i p a t o ^ ^ 
naie Costruiamo si 
anche qui la magistraWr ^^ 
è -impantanata e non ^ ^ ^ 
scita a dimostrare 1 ,0 
f r a il giornale e il -W® 
Popolare Rivoluzwnar^ 
anche SignoreUo e sw ^^ 

cerato. Per un V e n t u ^ ^ 
torna in galera d u e J ^ p.̂  
sti. probabilmente mo ^ 
pericolosi dal ° [iberî ^ 
operativo, tornano m a 
D'agosto, appunto, 
sole picchia forte. 
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Il cerchio chiuso fra eroina e galera 
che nessuno vuole spezzare 

Nel carcere di S. Vittore a Milano più del 50 per cento dei detenuti sono stati arrestati per reati inerenti al-
l'eroina. Intanto l'quipe di medici preposta all'assistenza dei detenuti tossicodipendenti non entra in car-
cere da sei mesi. Vuole l'assicurazione sulla vita 

I Invito i medici della ..ittà 
a prestare volontariamente la 
loro opera di assistenza ai dro-
gati s con queste parole l'as-
sessore alla Sanità del comn-
ne di Roma si è rivolto ai 12 
mila medici romani; spera che 
all'appello ne rispondano alme-
no trecento. 

A Milano invece l'equipe di 
medici preposta alla cura dei 
tossicodipendenti detenuti a S. 
Vittore da sei mesi non si pre-
senta in carcere. Vogliono una 
assicurazione sulla vita duran-
te il loro lavoro con i tossico-
dipendenti. Nessuno è interve-
nuto, si può aspettare. 

Intanto il 50 per cento lei 
detenuti, che è tossicodipenden-
te, non ha nessuna cura ade-
Stata. Il medico di turno, sul-
la cifra dei detenuti entrati a 
S. Vittore per reati inerenti al-
l'eroina, dice: « Non esiste una 
inchiesta seria sul problema, 
fino ad ora nessuno se ne è 
preoccupato. I tossicodipenden-
ti saranno intorno al 50 per 
Moto, ma forse questa è una 

cifra bassa ». Di sicuro si sa 
che nella sezione femminile di 
S. Vittore sono il 65 per cen-
to. Un'altra cosa certa è che 
di eroina nel carcere ce n'è 
molta. 

« Non voglio avere a che fa-
re con i drogati » così rispose 
il dottor Giuseppe Rondini al 
telefono, quando fu interpel-
lato per portare assistenza a 
due giovani che si erano iniet-
tati un'overdose. Uno è morto. 
Il tutto è successo a Folloni-
ca, ma in tutta la zona, Argen-
tario-Isola d'Elba, esiste un so-
lo centro medico d'assistenza. 
Ai primi di agosto a Roma nel-
le farmacie, il Norfin, Un far-
maco che serve per combatte-
re le crisi da overdose, non 
c'era. 

E' un medicinale che costa 
molto poco, 650 lire, ed è inse-
rito nella tabella comprenden-
te quei farmaci che per legge 
devono essere posti in vendita 
al pubblico. 

I farmacisti romani non si 
preoccupano di avere il Norfin, 

ma non sanno neanche a co-
sa serve. 

Quattro episodi che formano 
un quadro impressionante se si 
uniscono a quei pochi dati che 
si riescono a raccogliere sui 
tossicodipendenti ' detenuti nei 
carceri d'Italia. A Roma sono 

il 25 per cento dei 1.300 dete-
nuti di Regina Coeli, m-̂ ntre 
a Rebibbia, nella sezione fem-
minile su cinque che, media-
mente, entrano ogni giorno, tre 
sono tossicodipendenti. 

A Ravenna, la città con la più 
alta percentuale di mortalità in 

Italia per eroina, un quarto dei 
detenuti è in galera per reati re-
lativi all'eroina. 

La polizia, come succede nel 
ravennate, grossa zona di spac-
cio per l'Adriatico, non fa nulla 
per colpire i grossi spacciatori 
e lascia prolificare il mercato. 
« La nostra impressione è che 
la polizia regoli direttamente il 
flusso dell'eroina » dicono i re 
dattori di Radio Città. 

Andrea Olei, giovane della 
FGCI e tosicodipendente, aveva 
deciso di parlare, di fare dei no-
mi, ed era entrato in galera. Al-
cuni giorni dopo è stato trovato 
morto asfissiato dal gas della 
stufetta della sua cella. Sul suo 
suicidio molti sospetti. Se si ri-
corda l'ex questore di Ravenna, 
Giuseppe Chiodi (dimesso que-
sta primavera per uno scandalo 
di bische clandestine protette 
dalla polizia tramite bustarelle) 
ha assunto la carica nei 1974, an-
no di arrivo in grande stile del-
l'eroina in città, non meraviglia 
che si possa essere riusciti a 
chiudergli la bocca anche in car-
cere. 

Due testimonianze dal carcere 
Le testimonianze di questi tossicodipendenti risalgono a più di tre anni fa; ma la data non ha importanza, 
avremmo potuto registrarle oggi, con Tunica drammatica differenza che il numero dei morti in carcere è 
aumentato paurosamente 

Ho chiesto 
aiuto in tutti 
» modi... 

'•••Con la nuova legge non 
Q ^ P'" differenza tra il pro-
"^rsi morfina o anfetamine: 

"rischio era lo stesso. Co-
« me, furono molti a passa-

ti droghe pesanti, e moi-
r i , p e r procurarsele 
"̂̂ Javano nelle farmacie. Io tor-

fanin" proprio per una 
l'aoi^ farmacia. E' stato 
tosi^ della mia carriera di 

hanno pre-
' i f l e w ' '1 '« '̂"PO «J' 
l'avevo f , seno accorto che 
Per oi J f grossa, che 
va a T si anda-
volta I " per la prima 

farmacia avevo pre-
c'ofa . ^"tta la morfina che 
Ero quella, 
soio ed comprai un ra-
"fi ftonit'jr®' farmacia con 
ia sul viso: "dateme-
•f^Ua Con tutta 
mesi andai avanti per 4 
ero in f ® sentivo che 

e ^^«"tre facevo la 
fiditór""'''®''*' ^ riacquista-

'̂ •'̂ edevo H 'a spia. Non 
"a- chiprìf scontare la pe-

^Iva^^^^ ricominciò 
' rf , 'manicomio giu-
e del carcere. 

Ho chiesto aiuto in tutti i mo-
di ai medici e alle autorità del 
carcere perché mi facessero 
smettere. Nella migliore delle 
ipotesi mi hanno risposto che 
mancava l'autorizzazione, le at-
trezzature, il personale. Manca 
di tutto. Il medico, in sostanza 
ti dice che non ti può curare: 
è proibito. Se stai male e urli, 
l'unica cosa che fanno è legarti 
al letto: "legatelo, gli passe-
rà" . Non importa se vomiti 
sangue. A me è successo. 

Le crisi erano visibili. Il me-
dico arriva e ti fa delle belle 
punture di psicofarmaci, dosi da 
cavallo: Largatil, Fargan, e se 
continui ti legano, tutto qua. 
Se ho smesso non è stato certo 
perché il carcere sia un impe-
dimento alla droga. Ho smesso 
nonostante il carcere e contro il 
carcere. C'è stata una rivolta 
alle Murate (era il '74) mentre 
ero in quelle condizioni. Anche 
io ho seguito gli altri sui tetti, 
ma per me era diverso. Io lot-
tavo contemporaneamente per 
gli (Aiettivi di tutu (l'amnistia, 
la rapidità del giudizio, condi-
zioni pili umane... ) ma anche 
per me stesso. 

Le guardie spararono e ucci-
sero un ragazzo (Giancarlo Del 
Padrone). Io ho vissuto quelle 
ore come un fatto che poteva 
cambiare tutta la mia vita, ed 
è stato così. Ho resistito alle 
crisi più spaventose pensando a 
quel ragazzo. Non so come, ma 
sembrava che lottando contro la 
droga lottavo anche per lui Mi 
sentivo dentro il coraggio di tut-
ti i detenuti che erano andati 
sui tetti e c'erano rimasti sotto 

il fuoco dei secondini. 
L'unica cosa che mi sono con-

cesso è stato l'alcool. Per me-
si, in carcere e fuori, ho bevu-
to 4, 6 litri di vino al giorno. 
Bere era diventato una specie 
di compensazione. Se avessi avu 
to una cura non avrei rischiato 
di diventare un alcolizzato. Il 
vino è la droga dei poveri, col 
vino non t'arrestano, il vino co-
sta poco. Anche se la nocività 
è la stessa, il drogato fa scal-
pore e l'alcolizzato no. I ma-
nicomi criminali sono pieni di 
alcolizzati, anche giovanissimi. 
Tremano come farfalle, ma nes-
suno ne parla. Una volta fuori, 
eliminare anche l'acool è stato 
facile... ». 

...e loro 
mi hanno 
detto no 

«In carcere non sono rima-
sto praticamente mai a corto 
di droga. Certo, bucarsi non 
è per tutti: bisogna avere i sol-
di, e tanti di piìi che fuori. Le 
dosi possono costare 10 volte di 
pili. Commercio non puoi far-
ne perché rischi di pestare i 
piedi a qualcuno già organiz-
zato, qualcuno che conta... e 
invece stai al tuo posto e la 
droga ti arriva. Chi te la fa 
avere? Questo non chiederlo 
mai. In carcere la voglia di 

bucarsi e quella di fare il fic-
canaso fanno a pugni. 

In carcere si è deboli, si vuo-
le tenere lontana la realtà con 
ogni mezzo. Cedere alla droga 
è quasi automatico. Molti, per 
loro fortuna, non continuano si-
stematicamente, ma "fare la 
prova" è una cosa normale, e 
ci sono quelli che diventano to-
sicomani. 

Le autorità ignorano ufficial-
mente che il carcere per la dro-
ga è come un porto di mare, 
ma guai a fartela trovare addos-
so: allora dai scandalo, scatta 
il codice penale. 

Tentare di smeltere è un con-
to, riuscirci è un altro. L'ulti-
ma volta che mi hanno arresta-
to ho detto "è l'ultima, o mi 
ammazzo". Ce l'ho messa tutta 
per ottenere una terapia. Ne 
fanno, c'è il Fiseptone, ma in 
carcere la cosa è ignorata. Io 
volevo smettere e loro mi han-
no detto "no", mi hanno fat-
to quasi capire che gli servivo 
cosi. Mi dicevano "ti mettiamo 
in galera per recuperarti, un 
giorno ci ringrazierai". 

Chiesi al medico, e al diri-
gente sanitario di un grande 
carcere del nord un aiuto. Mi 
ha domandato "da quanto tem-
po sei in carcere?" Da 6 mesi, 
gli risposi. "Dopo 6 mesi di 
astinenza non ci sono più pro-
blemi di disintossicazione". Per 
lui l'argomento era chiuso. 

Gli dissi chiaro e tondo che 
10 continuano a prendere la 
droga nel carcere. Andò sulle 
furie: "a me queste cose nof. 
le devi dire, io queste cose non 

le so e non mi interessano". 
Non mi concesse altre repliche. 
Se proprio insisti, mi disse, ti 
posso mandare a Montelupo 
Fiorentino. Comunque comin-
ciarono a farmi punture di Bu-
scopan. Mi intontivano, ma sta-
vo anche peggio. Allora mi ta-
gliai tutto, con una lametta... 
Mi spedirono all'Asinara, uno 
dei posti pili mostruosi, ma al-
meno li c'erano gli amici miei, 
e c'era la droga. La voglia di 
smettere, per il momento, me 
l'avevano fatta passare. 

Ho visto gente buttarsi dalla 
rampa delle scale o sbattere la 
testa al muro... 

Ho visto in continuazione gen-
te che era a corto di droga 
iniettarsi di tutto, le cose più 
incredibili, solo per avere la 
sensazione di drogarsi. Si bu-
cavano con la camomilla, eoa 
l'olio, con il caffè perfino. A 
Rebibbia ho visto un ragazzo, 
avrà avuto 20 anni, che si è 
tagliato la vena del braccio con 
la lametta per iniettarsi la "ro-
ba" col contagocce perché non 
aveva la siringa. 

Se uno ha una crisi non va 
certo dal dottore. Nessuno ci tie-
ne a finire al manicomio cri-
minale. I compagni di cella, se 
il drogato ha un collasso, sanno 
che possono fare di tutto ma 
non chiamare il medico. Lo ten-
gono fermo, aspettano che la 
crisi passi. Anche se il medico 
volesse aiutarti, il giudice può 
pensarla diversamente, l'inter-
namento al manicomio è scon-
tato. per loro l'aiuto è quello, 
la casa di cura per loro è il 
manicomio... ». 
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Due giovani 
TiCTto, 22 — Un giovane di 

25 anni, Giuseppe Prati, operaio, 
si è suicidato con il fuoco a Vi-
gnole d'Arco, una cittadina nei 
pressi di Trento. 

Con il suo motorino, il giova-
ne si è recato in un vigneto, si 
è cosparso gli abiti con il car-
burante tolto dal serbatoio e si 
è dato fuoco. E' morto in pochi 
minuti, prima che la gente ac-
corsa sul luogo potesse fare 
qualcosa. Giuseppe Prati era di 
Verona e risiedeva a Vignole 
d'Arco da qualche mese, in una 
pensione. (Ansa) 

Matera, 22 — Un mga2zo di 
16 anni, Giuseppe Delftao, si è 
ucciso impiccandosi con una 
corda di nylon nel magazzino 
della sua abitazione, a Ferrandi-
na in provincia di Matera. Il 
corpo del ragazzo è stato sco-
perto da uno dei fratelli poco 
dopo. 

Non si sa cosa possa averlo 
spinto a togliersi la vita. Giu-
seppe era conosciuto da tutti nel 
paese come un ragazzo allegro; 
aiutava il padre che aveva un 
piccolo commercio di chincaglie-
ria. Era stato bocciato agli esa-
mi di terza media, ma i suoi 
compagni dicono che non si era 
mai mostrato avvilito per il fat-
to di dover ripetere l'anno per 
la seconda volta. 

Due donne 
Bari, 22 — Una giovane di 19 

anni al settimo mese di gravi; 
danza, è stata rapinata e poi 
stuprata da due uomini alla pe-
riferia meridionale di Bari. La 
donna, che fa la prostituta, ave-
va accettato di salire sull'auto 
dei due violentatori. Sulla vet-
tura si è vista puntare un coltel-
lo al collo, rapinare di 50 mila 
lire, e di alcuni oggetti d'oro 
che aveva con sé. Poi l'automo-
bile si è diretta verso la frazio-
ne costiera di S. Giorgio. Qui 
la ragazza è stata obbUgata a 
spogliarsi, sodortiizzata dai due 
e dopo essere stata diffidata dal 
parlare dell'accaduto, abbando-
nata seminuda sulla strada. 

La donna, che ha sporto de-
nuncia, ha fornito sufficienti in-
dizi per poter giungere all'identi-
ilcazione dei due. 

Pescara, 22 — Sono stati arre-
stati i 5 ragazzi che la notte di 
giovedì hanno violentato una tu-
rista tedesca di 31 anni, 

I giovani, tutti di Pescara, so-
no Olindo Verrocchio, Carlo Ro-
mano. Francesco Paoletti, tutti 
di 19 anni, Luciano La Torre di 
20 e Mario C. di 17. 

CEE: a luglio 
250.00 disoccupati 

In più 

Aumenta, anche per le stati-
stiche, la disoccupazione nella 
comunità europea. I dati pub-
blicati da una apposita commis-
sione di Bruxelles indicano per 
il solo mese di luglio un incre-
mento di 250.000 senza lavoro. 
II totale dei disoccupati sale co-
sì nella CEE a 5,9 milioni, pa-
ri al 5,4 per cento della popo-
lazione civile attiva. Il maggio-
re incremento si è registrato in 
Belgio (16,6 per cento), in Lus-
semburgo (16,9 per cento) e in 
Gran Bretagna (8,9 per cento). 
Sempre seconde questa statisti-
ca, rilevata sulle iscrizioni al-

l'ufficio di collocamento, in lu-
glio in Italia la situazione sa-
rebbe rimasta invariata. 

Fatelo da voi 

Qualsiasi cittadino del Regno 
Unito che sia in possesso di 
una minima conoscenza liceale 
di chimica e di una somma di 
cento sterline (circa 180.000 li-
re) ha la possibilità di confe-
zionarsi in casa una potente 
arma chimica la cui formula è 
considerata dalla organizzazio-
ne sanitaria mondiale un «se-
greto militare». Questo è qùan-
to ha reso noto ieri a Londra 
un'organizzazione sciaitifica In-
glese. 

Infatti il «BZ», il prodotto 
chimico messo a punto dall' 
esercito statunitense, pur essen-
do un allucinogeno stimato cen-
to volte superiore alla LSD, — 
e quindi letale — non è sotto-
posto in Gran Bretagna ad al-
cuna legge che ne vieti la pre-
parazione 0 la vendita e la sua 
formula, come scrive il Guar-
dian, è disponibile al pubblico 
per poche decine di lire sia al-
l'Ufficio Brevetti che alla Bi-
blioteca Nazionale Britannica, 

Per un po' 
di compagnia 

Savona, 22 — 1 soldati del 
16.mo battaglione di fanteria di 
Savona, durante le ore della li-
bera uscita, puliranno un trat-
to di spiaggia libera. 

Nell'intenzione dei sddati del-
la caserma « Bligny », l'inizia-
tiva, concordata con il consi-
glio di quartiere delle fornaci e 
l'azienda della nettezza urbana 
di Savona, dovrebbe migliora-
re i rapporti tra i militari e la 
popolazione. E sulla spiaggia, 
magari, « avere contatti più 
profondi con la cittadinanza », e 
forse, anche con le turiste. 

India - Elezioni 
anticipate 

Il presidente della Repubbli-
ca dell'India ha sciolto ieri la 
assemblea nazionale fla Ca-
mera Bassa) indicendo cosi le 
elezioni anticipate. Dopo le di-
missioni dì Desai e la breve 
durata del governo di Charan 
Sing a cui in due settimane 
è venuto a mancare l'appog-
gio di numerosi deputati del 
suo stesso partito al presiden-
te Sanjiva Reddy restavano 
solo due possibilità: o inca-
ricare il leader del partito 
Janata « ortodosso > Jagjivan 
Eam appoggiato dai transfu-
ghi e dai seguaci dell'ex pre-
mier Indirà Gandhi oppure 
sciogliere le Camere. La rea-
zione di Chandra Shekhar, pre-
sidente del partito Janata «or-
todosso» è stata molto violen-
ta. Egli ha dichiarato di con-
siderare la decisione del pre-
sidente della repubblica «una 
cospirazione premeditata » e ha 
annunciato la presentazione al-
la Camera Bassa, che non è 
stata disciolta, una mozione per 
la messa in stato di accusa 
del presidente stesso. Shekhar 
ha anche rivolto un appello 
alla nazione perché giovedì di-
venti una giornata di protesta 
nazionale. 

Nella telefoto A P le squadre dei «guardiani della rivoluzione fucilano militanti kurdi; 
fino ad ogg i 29 membri del Partito Democratico del Kurdistan Iraniano hanno subito 
la stessa sorte. A gestire la repressione contro degli autonomisti kurdi Khomeini ha 
mandato l'ayatollah Khalkhali, già distintosi per il poco edificante episodio delia taglia 
sullo scià e su tutti i suoi famiilarl 

Tornerà 
ad insegnare 

Pescara, 22 —• Gabriella Capo-
diferro, l'insegnante dì storia 
dell'arte e di disegno condanna-
ta a 3 mesi di reclusione per 
avere svolto assieme ai suoi al-
lievi una ricerca su «sesso e 
media », tornerà ad insegnare. 
La sospensione cautelativa di-
sposta contro di lei lo scorso an-
no è stata infatti revocata con 
un decreto del ministero della 
Pubblica Istruzione su domanda 
dell'interessata. Gabriella Capo-
diferro ha basato il suo ricorso 
sulle motivazioni della sentenza 
di condanna in cui si diceva che 
l'insegnante meritava « attenuan-
ti costituite da circostanze di 
particolare valore sociale ». Non 
potrà comunque tornare a inse-
gnare nella sua scuola, sarà in-
fatti trasferita in un altro isti-
tuto. 

Picchiata in caserma 

Bolzano, 22 — Una cittadina 
tedesca ha accusato i carabinie-
ri di Dobbiaco e San Candido ! 
di averla malmenata. La donna, 
arrestata sotto l'accusa di oltrag-
gio e resistenza alla forza pub-
blica nel corso dì un diverbio 
scoppiato dopo che assieme al 
marito era andata a denuncia-
re un furto subito da parte di 
«topi d'auto», è ora accusata 
di calunnia contro i carabinieri 
dal sostituto procuratore di Bol-
zano. Della vicenda si sta occu-
pando anche l'ambasciata tede-
sca in Italia. 

Anche i maghi 
pagano le tasse 

Benevento, 22 — Prosegue 
nella bassa Campania l'inchie-
sta disposta dal pretore di 
Benevento Antonio Jannelli sui 
maghi e le streghe che nei 
giorni di ferragosto, su richie-
sta dei contadini del luogo, 
avrebbero procurato piogge 
abbondanti su tutta la zona 
grazie a danze ed altri riti 
propiziatori. L'iniziativa del so-
lerte magistrato ha provocato 
un notevole turbamento nella 
categoria oltre che fra i con-
tadini, beneficiati dalle piog-
ge. n mago di Arcella Anto-
nio Battista, interrogato da un 
ufficiale di polizia giudiziaria, 
si è dichiarato estraneo ai riti 
pluviali sostenendo che in quei 
giorni si trovava in tutt'altra 
zona, come varie decine di 
persone sarebbero pronte a te-
stimoniare. H mago ha ag-
giunto che l'operazione « acqua 
a catinelle» è stata condotta 
da maghi e streghe autonomi, 
dissidenti dall' associazione da 
lui presieduta. 

Per nulla convinto dell'alibi 
fornito dal mago di Arcella, 
il pretore Jannelli ha conti-
nuato a sguinzagliare nelle 
campagne circostanti gruppi di 
agenti travestiti da contadini. 
Tre di costoro, richiamati da 
strani cantici che provenivano 
da un casolare — la cosid-
detta casa delle streghe. In 

località Sant'Amelio di 
tefredane — hanno fatto ina-
zione nel covo, sorprendeiKW 
un gruppo di maghi incappuc-
ciati impegnati in un ntu^ 
alla presenza di operatori od-
ia televisione e di fotog^'^ 
Alla vista degU agenti 
per quanto travestiti eraiiu 
ovviamente riconoscibiliss^| 
uno dei maghi si è sbar^ 
zato del lungo caffettano e» 
è fuggito per i campi. 

In seguito a quest'ultimo ^ 
sodio si è riunito ien il ^ 
sigilo dell' Associazione m ^ 
d'Italia, presieduto dalla v ^ 
gente Maria Teresa di J c ^ 
del Greco. Al termine deUa n 
nione un portavoce d ^ a ^ 
dazione, il mago Luciano- ^ 
diffuso un duro 
protesta. <La nostra 
ria è perseguitata - vi s ^ 

to ufficiale e la pensione-
vece si parla dei ^ 
quando facciamo « ^ a i c b s 
per lo più di no"® cbe 
ballata. E' bene ricordare ^^ 
anche i maghi pagano 
se... ». 

(Per quanto 
fatti riassunti tn Ques^ ^^ 
colo sono veri. Le notili 
riprese daU'MSA.) 
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Dai campi di rieducazione 
ai campi profughi 

Venezia 20 agosto — interviste raccolte 6u!la banchina di San Basilio all'arrivo dei pro-
fughi vietnamiti 

•nam oggi? 
8.000 dollari a persona dai 

Vietnam per la Malesia, tanti 
però hanno fatto un imbarco 
sfortunato o fortunato senza pa-
gare nessxuio. 

Quanto costa ma bicicletta 
ad Harim? 

Penso più di 400 dollari, un 
dottore ne guadagna 40 di dol-
lari al mese, quindi una bici 
costa un anno di lavoro, un kg 
di carne costa uno stipendio 
e bisogna aspettare 2 mesi 
per averlo. 

Lo stato dà 4 kg di riso al 
mese. Oggi tornare in Viet-
nam sarebbe assurdo, perché 
io quando c'era Van Thieu mi 
levarono il passaporto perché 
avevo buoni rapporti con l'am-
basciata del nord, ma quando 
loro hanno vinto hanno promes-
so la libertà, l'indipendenza e 
dicevano di non volere un ba-
gno di sangue, ma hanno cac 
ciato tutti nei campi di riedu-
cazione separando mariti da 
moglie distruggendo le fami-
glie. Quindi loro non hanno 
vinto! 

Pensi che i vietnamiti fini-
ranno nelle baracche come i 
terremotati italiani? 

Penso che i vietnamiti sa-
ranno trattati meglio, ancha se 
è assurdo che un paese pensi 
prima ai profughi che ai suoi 
cittadini, però questa è una co-
sa internazionale, tutti hanno 
aiutato il popolo Vietnamita, e 
se l'Italia non li aiutava allo-
ra tutti dicevano cooh perché 
l'Italia non li aiuta, allora li 
hanno presi e adesso questi 
vietnamiti sono già diventati 
cittadini italiani. 

Io sono qui sognando di in-
contrare qualcuno della mia 
famiglia, sapere se i miei fra-
telli sono vivi o morti perché 
sono 4 anni che non ho loro 
notizie. 

Nel frattempo Zambsrletti 
somnfKrso dal suo codazzo, in-
contra un vietnamita ammae-
.strato che gli fa «onolevole la 
lingrazio tanto per quello che 
ha fatto » e lui sornione « nien-
te, io ho solo... han fatto tutto 
gli italiani, non io J>. 

Un ufficiale del Doria 

Sò che qui si è parlata molto 
su questo viaggio, ma le vere, 
storie non si sono sapute, o me-
glio credo che non abbiano be-
ne reso l'idea di quando ab-
biamo salvato di notte quei pro-
fughi vicino aUe piattaforme: 
le motobarche non potevano av-
vicinarsi, allora si è deciso di 
mandare il gommone che no-
nostante le difficoltà è riusci-
te a salvarli. 

Io penso a cosa può essere 
stata la gioia e la furia di 
quei dis^aziati che volevano 
salire a bordo! Ci son state 
delle scene di panico, e di 
awrensione incredibili. La lo-
ro prima reazione è stata chia-
ramente di fuga, perché una 
nave militare che ti illumina di 
notte ti mette paura. Poi quan-
<>0 si sono accorti, parlando 

po' cinese e un po' fran-
ose, che eravamo amici, si 
f n buttati aUa rinfusa sul 
MTcherizio. 

sò come non è successa 
una tì-agedia, perché effettiva-
vamente si buttavano sulla pas-
^rella, le madri buttavano i 
tJTObi verso di noi, e noi 11 
W agguantarli al volo con gra-

rischio di farli cadere in 
Mi chiedi se sono stati 

«'lizzati bene i soldi stanzia-
w ^ questa missione. Io non 
^lerei di soldi, una cosa del 
p^^® non ha prezzo, non si 

la nave. Loro sono stati i 
protagonisti di tutta questa vi-
cenda, e son proprio loro che 
han tirato su il morale a tut-
to l'equipaggio. Giocavamo 
spesso con loro. Ricordo so-
rf.*attutto la prima sera un 
bimbo di nemmeno mezzo me-
tro, gli abbiamo messo addosso 
una maglietta bianca da dove si 
vedeva spuntare solo testa e 
piedi ,e correva per il pont^ 
all'impazzata, contentissimo. E' 
stata una scena fantastica, tut-
ti gli correvano appresso e 
nessuno riusciva a prenderlo, 
ci mancava veramente poco 
cascasse in mare: 

Un frate 

Io sono un padre france-
scano di Orvieto, sono parroco 
a Bardano. Prima ero missio-
nario e ora mi occupo dei 
profughi vietnamiti. Ho tutto 
pronto per ricevere nella mia 
parrocchia una famiglia di 4 
persone. Avranno una casa, un 
mensile elevato e del lavoro! 
Sono qui per essere presente 
all'arrivo dei vietnamiti, poi 
andrò con loro a Cesenatico a 
vedere se posso scegliermi una 
famiglia, e poi con l'autorità 
portarla a Orvieto. Questa fa-
miglia avrà come titolo di 
essere sacrestani della mia par-
rocchia, e di lavorare in Un 
terreno intorno aila mia chie-
sa!!! 

proprio parlare di soldi. 
^ cosa che ci ha più colpito 
ti stati i bambini, sono sta-

Praticamente i beniamini del-

Un sud-vietnamita 
in Italia da 5 anni 

Quanto costa uscire dal Viet-

Dunque sono arrivati, Venezia li ha accolti sia con i discorsi uf-
ficiali: « Vi potete considerare italiani, con gli stessi diritti, e gli 
stessi doveri » li ha avvertiti il ministro Rufflni, sia sentimentalmen-
te dove la città si è divisa in due: da una parte i commenti dei ric-
chi e degli stronzi in genere « i viet noi li prendiamo, ma devono la-
vorare nei campi, oppure fare i camerieri che a Venezia ce n'è bi-
sogno, ma se pensan di fare i commercianti, come qualcuno dice 
aOora no, allora se ne torninopure da dove son venuti, qui se ci 
saltan mille posti di lavoro è pazzesco se poi a fregarceli sono dei 
viet, allora tutta la vicenda è assurda, ridicola» Dall'altra parte la 
Venezia chic, «sarebbe così elegante aver per casa una colf viet e il 
suo bimbo, veri prodigi di sopravvivenza umana » o quella più genui-
namente popolare « quanto sono bravi questi marinai italiani, guar-
da i bambini che hanno salvato, non c'è prezzo per un'opera tanto 
buona », han tirato fuori le lacrime! 

Così a caldo la città sembra divisa fra U sarcasmo dei nuovi 
ricchi, le malcelate intenzioni di sfruttamento dei più svariati datori 
di lavoro, e la sana commozione delle donne toccate forse soprat-
tutto dai grandi occhi neri dei bimbi viet. 

Ed è stato appunto l'altissimo numero dei bambini (Ili f ra gli 
11 e i 16 anni, addirittura 246 al di sotto degli 11 anni) ad essere 
uno dei motivi che ha più toccato i marinai italiani. 

Interessante è notare quanto diverso può essere l'atteggia-
mento umano rispetto allo stesso problema: c'è il militj^ro 

che si commuove ripensando ai magici momenti creati dal 
bambini viet sulla nave, e c'è il francescano di equivoca mis^ 
sione, che cerca quattro vietnamiti per farli sacrestani e con-
tadini della « sua » chiesa e della « sua » terra : è davvero in-
qualificabile quando dice che dopo averli scelti se li porterà 
a Or^'ieto con l'autorità! 

Mah, sembrano tutti un po' increduli in questa Venezia del 
tutto programmato! 

C'è un vietnamita che vive in Italia da parecchio che è 
particolarmente offeso da questi suoi connazionali hce scendono 
dalla nave con la sacchetta della « Mo-it », la maglietta della 
« Fruit of the loom » e il cartellino indicante il campo profu-
ghi di destinazione! Certo non ha tutti i torti, ma forse l'in-
vidia per questi indirizzati a sicura morte, ai quali è diven-
tato tutto improvvisamente molto facile, gioca la sua parte. 

E ora che ne sarà di questi nuovi immigrati? Le premesse, 
andandoli a trovare in uno dei loro campì profughi, quello di 
Sottomarina, non sono f ra le più confortanti, Due metri di filo 
spinato circondano il terreno oella CRI dove sorgono i cinque 
casolari dormitorio, la porta principale è sprangata a tutti. Mo-
tivi; il riposo e la necessità di ulterita-i controlli medici. L'as-
surdo è la richiesta tassativa della vaccinazione colera e vai<? 
lo, quando per tutta la mattinata dello sbarco eravamo auto-
rizzati ad i n t u i s t e abbracci e strette di mano a questi profu-
ghi improvvisamente diventati reclusi e sorvegliaiti speciali! 

Speriamo che tutta questa storia, ora che s'è toccato il 
suolo itaiiano, non prenda la piega tipica dell'emarginazione 
e dell'indirizzo al lavoro nero. 

Chissà se Tuyet Nhung, ventenne naufraga raccolta dalla 
V. Veneto, si è resa conto che il suo prossimo matrimonio con 
il marinaio napoletano Filippo Trucillo, oltre ad essere una 
commovente storia d'amore, potrà significare per lei il definitivo 
abbandono di angoscianti lager-dormitca-io. 

Certo che tornando un po' indietro nella memoria, ripensando 
ai cortei Vietnam libero Vietnam rosso Vietnam vince perché 
spara, mi fà un po' impressione trovarmeli di fronte questi 
vietnamiti ccsì in balia dei venti e degli Zamberìetti, così 
poco vincitori se non del loro tragico destino. 

A cura di Checeo Fantoll 

Foto di Marco Cotronei e Susy Perini 



LA STORIA DI PUPETT 

17 luglio 1948 
... Un vecchio veicolo Fiat «Hre sulle 

strade polverose della Calabria. E' di-
retto a Napoli. Ha un carico di siga-
rette americane per un valore di 22 
milioni di lire. L'autista del camion 
non corre per proprio conto. E' stato 
assoldato da un consorzio composto di 
sei soci. I contrabbandieri formano in 
un certo senso una società anonima allo 
scopo di dividere i rischi. Il veicolo 
giunge al lu(^o convenuto il garage 
Partenopea, in via Stadera, verso mez-
zanotte. L'autista si addormenta sul vo-
lante. Passati pochi istanti un'auto della 
polizia con le sirene spiegate si ferma 
davanti al garage. Poliziotti in uni-
forme e armati bloccano tutti gli ac-
cessi intomo, confiscano il camion e 
il suo carico. La merce di contrabban-
do è trasportata in un altro luogo. Il 
mattino seguente l'autista viene tro-
vato accoppato e legato nel ccfftile di 
una fabbrica non lontano dai sobbor-
ghi di Napoli. Gli azionisti della So-
cietà Anonima dei contrabbandieri ven-
gono a sapere dagli informatori che 
hanno negli uffici doganali che là non 
si sa niente della confisca. Quattro 
di essi accolgono la notizia con stupore. 
Il quinto l'accetta con calma: ha pre-
sieduto alla messinscena del colpo. I 
falsi poliziotti erano suoi uomini. Le 
sigarette erano depositate nel suo ma-
gazzino segreto di Marigliano. I suoi 
quattro soci restano con le pive nel 
sacco. Questo quinto uomo si chiama 
Antonio Esposito; è uno dei capi della 
«Nuova Camorra». Pasqualone Simo-
netti è uno dei contrabbandieri gabba-
ti: qualche anno più tardi Antonio Espo-
sito sarebbe stato testimone alle sue 
nozze. 

La storia di questo colpo è entrata 
nella leggenda della Camorra. Essa è 
piena di insegnamenti. Innanzitutto con-
tiene un'indicazione sull'« anno di fonda-
zione », sulla « rinascita » den'« onore-
vole Confraternita». Gli anni dell'im-
mediato dopoguerra furono anni di fa-
me; d'altro canto regnava il su-
perfluo negli hangar del porto di Napol.i 
nei magazzini della flotta americana, 
pieni zeppi di conserve, di medicine, 
di vestiti, di viveri di sigarette, di ma-
terie prime. II mercato nero prospe-
rava. La polizia era impotente. La cri-
minalità tì Napoli dominava le vie di 
rifornimento di tutta la nazione. Era 
una chance unica l'ora di nascita della 
Nuova Camorra. Bande armate ingag-
giavano neUe strade delle battaglie come 
non se ne erano più viste dai bei giorni 
di Al Capone e di John Dillinger. 

Ma il boom non durò a lungo. Il por-
to di Napoli perse la sua posizione di 
monopolio, le navi americane si anco-
rarono a Genova, La Spezia, Livorno 
e Trieste: la nuova Repubblica si sta-

bilizzava. I trafficanti del dopoguerra 
divennero banditi e si rifugiarono suUe 
montagne. Altri, più intelligenti, si det-
tero al contrabbando. E' di questo p^ 
riodo il colpo delle sigarette del 1948. 
Lo spazio di manovra si era ristretto, 
la concorrenza prendeva 0 sopravven-
to, il socio non poteva più permettersi 
di risparmiare il socio. 

Pasqualone Simonetti faceva parte 
dei perdenti, e non per caso. Era un 
camorrista della vecchia scuola, un per-
s«iaggio romantico in fondo, una figura 
anacronistica. Credeva alle vecchie leggi 
della Bella Società Riformata, alla so-
lidarietà, al diritto, e le praticava. 
Si CMnpiaceva di questo ruolo di ladro 
gentiluomo, di protettore dei poveri. 

Antonio Esposito, l'avversario di Pa-
squalone non era affatto portato a que-
sto genere di sentimentalismi. Lontana 
dall'essere vanitoso, restava volentieri 
iKlI'ombra. Rappresentava il tipo mo-
derno del camorrista, un personaggio 
privo di folklore e di storia, un ma-
nager del crimine. Pasqualone, la sua 
vittima, sembrava al paragone un tipo 
delicato. In fondo non apprezzava molto 
il crimine violento e uccideva solo in 
caso di estrema necessità o per ra-
gioni d'onore professionale. Al contra-
rio, Esposito considerava l'assassinio un 
mezzo normale nello svolgimento degli 
affari. La sua superiorità si mostrava 
anche nelle questioni politiche. Aveva 
le migliori relazioni. Ai suoi funerali 
dodici deputati mandarono le loro Li-
mousine, una carovana nera con co-
rone di fiori. Così Esposito visse tre 
mesi di più di Pasqualone. Il gang-
ster deUa vecchia scuola e quello della 
nuova mcnrirono sul selciato della stessa 
strada, il Corso Novara di Napoli. 

Il Corso Novara di Napoli 
n quartiere Vasto di Napoli, vici-

nissimo al tronco ferroviario della sta-
zione principale, tra il mercato princi-
pale e la zona industriale, le raffine-
rie e i depositi di ferraglia, è compo-
sto di tetri casermoni abitati da ope-
rai e piccoli borghesi. L'intonaco delle 
facciate si sfalda nelle vie sudicie. Vec-
chi tram stridono nel quartiere rigida-
mente geometrico. Venditori ambulanti 
con la biancheria sporca, suonatori, 
straccivendoli, bambini abbandonati. 
Questi enormi caseggiati cadenti e in-
gombri ricordano le caserme o le pri-
gioni. E' in questo quartiere senza 
speranza che passa Corso Novara. Que-
sta strada ha un mistero. Durante le 
ore della mattina trabocca della folla 
e deMe grida di un mercato senza 
merci. Un caffè succede all'altro e 
tutti gesticolano dei sensali. Il grande 
ufficio postale all'angolo è ininterrot-
tamente pieno, a ministero delle Fi-
nanze ha li una delle sue filiali, così 

come la Società Intemazionale del Tele-
grafo e i grandi Istituti bancari della 
penisola italiana. In questa, strada do-
ve non si scorge im solo piccolo ne-
gozio di frutta si vende un terzo del-
l'esportazione italiana di frutta e agru-
mi. Corso Novara è una borsa senza 
telescriventi e uffici, senza portali di 
marmo e p r o s i t i di ammissione, una 
borsa dove giorno per giorno si trat-
tano due o trecento vagoni-merci pieni 
di frutta che corrono verso la Germa-
nia, i paesi del Benelux e della Scan-
dinavia; una borsa a cielo aperto, in 
mezzo alla strada, una i»rsa il cui 
movimenti) d'affari annuale ammonta a 
trenta miliardi di lire. In questa stra-
da, sotto il cielo aperto, nel tombino 
di questa borsa morirono, a distanza 
di undici settimane I'uim dall'altro, Pa-
squalone Simonetti e Antonio Esposito. 

Quali rapporti avevano i camorristi, 
i gangster di Napoli, con il tranquillo 
commercio ortofrutticolo? ... H mercato 
nero era scomparso. NeUe campagne 
i banditi avevano morso la polvere. E 
il contrabbando non dava piil da man-
giare. Allora i Pasqualone e gli Espo-
sito misero da parte le loro mitraglia-
trici, si fecero fare degli abiti su mi-
sura. divennero rispettabili; anzi, ri-
nunciarono anche al contrabbando e 
<^tarono per una vita di lavoro. Dj 
vomere ccxnmK^ianti e si gettarono 
nel ramo più prospero che poteva of-
frire l'hinterland napoletano: il mercato 
ortofrutticolo. Il • loro metodo non era 
nuovo. Gli antichi membri della Ca-
morra e della Mafia lo avevano espor-
tato negli Stati Urati e laggiù questo 
procedimento era stato battezzato ra-
cket. Joe Adonis e Frank Costello ave-
vano portato l'invenzione dei vecchi 
napoletani e siciliani al più alto li-
vello della tecnica moderna. La Nuova 
Camorra si era insediata nella piana 
fin dall'inizio d e ^ anni Cinquanta e, 
in realtà, vi aveva trapiantato il suo 
sistema di calcolo reimportato. I guappi 
si atteggiarono a protettori dei conta-
dini e rivendicarono il diritto di fis-
sare il prezzo e il periodo dei raccolti 
a loro discrezione e di decidere a chi 
e a quali condizioni dovevano essere 
venduti. Esercitavano un controllo sulla 
merce dalla semina fino alla consegna 
ai magazzini dei commercianti all'in-
grosso o degli esportatori. Col passag-
gio da una mano all'altra il camorri-
sta riscuoteva la sua « provvigione »: 
dai contadini per aver <r protetto » i loro 
campi, dal trasportatore, dal fornitore 
di sacchi e dal fabbricant2 di casse 
per averli preferiti alla concorrenza, 
dagli appaltatori dei mercati generali, 
per lo scarico e la consegna, dai ven-
ditori all'ingrosso e al -dettaglio così 
come dagli esportatori soltanto perché 
la merce era arriv^ata nelle loro mani. 
Là dove sorgeva una qualche resisten-
za la Camorra rispondeva con sabotaggi 
e incendi e. all'occorrenza, anche con 
attacchi a mano armata e con omicidi. 
Tra il I95I e il 1954 non arrivava nes-
sun chilo di pomodori dall'hinterland a 
Napoli da cui i c< nuovi re di Corso 
Novaira ? non avessero prelevato la loro 
parte. 

Due di questi si chiamavano Pasqua-
Ione Simonetti e Antonio Esposito. 

16 giugno 1955 
Pasqualone. il giovane sposo, un gi-

gante di sei piedi che superava di tutta 
la testa i suoi amici e collaboratori, 
entra nella casa dell'avvocato Pesce, 
a Sant'Anastasia, un'elegante stazione 
estiva sui fianchi del Vesuvio. Non si 
trattava di una scampagnata ma di una 
importante riunione. Di fronte a Pa-
squalone, al tavolo delle trattative pren-
de posto Antonio Esposito, il « presi-
dente dei prezzi ». Questi due signori 
portano dei completi scuri e delle cor-
rette cravatte. La seduta- dura quattro 
ore. I contraenti si separano con una 
stretta di mano. 

Si è molto discusso dell'ordine del 
giorno di questo incontro. Si è certa-
mente trattato di qualcosa di molto 

più importante di quel colpo ddkiwii) da 
garette con cui qualche anno jiJ^aro: 
Esposito ha truffato il suo sodo 5 sulla ' 
squalone. Questa vecchia storia ìdieggia 
stata certamente chiarita da mdt(i-.̂ Ka del 
po, altrimenti Esposito non avi* voleva 
p(^to essere testimone al matrima ali alla 
di Pasqualone. No, quel pomeriggbj ibulante 
trattava di ben altro. Le cose co taetti 
davano ad andare male sul mea tararla, 
ortofrutticolo. La concorrenza che i usò dav 
gnava tra i gangster diventava a «io, sali 
pre più aspra. I coltivatori di pa fc d'ari 
dori cominciavano a trattare dia 5 le ma 
mente con i conservifici. La tmj 1 piche p 
cui la Camorra prelevava la sua ìq te cui a 
parte diveniva di mese in mese sâ  ere. Vidi 
più piccola e continuamente si £1 uncinarsi 
vano avanti nuovi guappi che ne p tóassero 
tendevano un boccone. Ma Sima èsiti che 
era ambizioso e sicuro di sé. Ê  tatimmo 
to gli aveva proposto un acca» Gaetano 
mento riguardo la cessazione dei if «tri dall 
affari? S'è parlato di tal genere t che mi 
offerte durante il processo di Papa Èro. Ri 
Qualche milione sul tavoto e in a a replic 
bio basta con la frutta e gli ortaj Btarti c 
I due compari si separarono in pi rBwe>. 
Pasqualone aveva dovuto intenderà! «. Pasqui 
Esposito. Ma forse soltanto in a ie non c 
renza? Aveva incassato il prezzo i h. Ma la 
l'accordo con l'idea di non rispettsi fc lo prò 
Pensava forse di far pagare al pi® ^̂  dntur 
socio Esposito il tiro che gli a" ' lH®a. 
giuocato quando ancora non era : s avessi 

I ciHjpos^^ un principiante? Sono solo s u ^ 
ritorniamo ai fatti che ci TM^ 
cronaca. 

16 luglio 1955 

yt. 
Si r « a in città in automobî ^ .̂,! 
a due conoscenti. Michele ^ 
Vincenzo Rega. Le ' 
danti il modo in cui e 

La mattina di quel 
Ione Simonetti lascia la j-apóJ 
di Palma Campania._ 

mori 

pomata differiscono. ^ jĵ ® s 
Pupetta: QueUa m a ^ ^ jja * 

aveva un forte mal ài ^ ^ ^ Ĵe d!, 
e Ferrara sono % cb̂  J 'f®e ^ 
e lo hanno cercato. Di^e ^ ^ ^ ^ 
vano andare in citta con , A*» ^ , j, 
affari. «E' tanto urgente^ be<̂  ' a jT 
mio marito, ^on. « ^ « ^ t o ^ 
gU altri due .ms^tet»^^ ^ ^ ^ 
bene che andò con ^ f " -tomo ' - ^ 
gridò anche: « S a r o di n ^ 
pranzo». . ... jpl J ^ 

Ferrara: L a vigilia l e ^ ^ , 
ho incontrato ^ r s^ada^ ^ ^ ^ 
che mi ha detto. con < 
idre domattina a Na^u «r 

Presidente: Non e cx^; 4 
,e ha detto l ' a c c f a f - , che ha detto l'acc^^f'^esta ed/̂  Ju 

squalone aveva ni^ i f ^^^ ^ 
dato a Napoli contxowjia ^ ^ 
ziativa di questa visw» 



TI M A R E S C A 
colpo delle I «no da Pasqualone? 

le anno fgrrora: E' così. Salimmo tutti e 
suo sodo î c aia vettura. A Napoli, dopo aver 

lia storia iiciieggiato, raggiungemmo a piedi la 
I da mdto del Commercio dove Pasqualo-

non an* vdeva incassare un assegno. Ba-
al malrtinsiii alla Banca c'era un venditore 

t pomeriggb Éwlarte che ci offrì delle arance. 
^ cose cai taiettì ne prese una e si mise a 
le sul mera teciarla. Nello stesso momento ci 
rrenza che i issò davanti l'accusato Gaetano Or-
diventava ig ni), salutò aj^ena, afferrò uno spic-
atori di p« iii) d'arancia, lo mangiò, si asciu-
rattare d^ è le mani e si allontanò... Io feci 
i. La torta I îclie passo incontro a un amico 
•a la sua Iq ne cui avevo delle faccende da sbri-
in mese sai are. Vidi allora due o tre estranei 
nente si !» imcinarsi a Pasqualone. Sembrava che 
pi che ne p pelassero di prezzi. Erano due o tre 

Ma Siluri Eauti che discutevo con Rega quando 
di sé. Ê  BÉmmo lo sparo, 
un accaM Geetmo Orlando: A quattro o cinque 

azione dei ii «etri dalla banca incontrai Pasquio-
tal genere « die mi domandò perché non Io sa-

sso di Piips Havo. Risposi che non l'avevo visto, 
oto e in a ii replicò: « Ti insegnerò io a com-

e gli erta! ««tarti come si deve con un uomo 
arono in p* rtnote». Ho detto allora: « E chi sei 
I intendersi; i Pasqualone? ». Volevo fargli capire 
anto in a » non doveva trattarmi in quel mo-
li preza i h. Ma la prese molto male. Credette 

lon risp^ fe lo provocassi. Mise la mano destra 
gare al pa» cintura. Non capivo più niente dal-
che gli aR » Paura. Non pensai che a difendermi, 

non era s « avessi voluto ucciderlo avrei tirato 

j. avevo otto colpi nel carica-
l i a rnr P̂®'̂ ® sono 
[feare h Pazzo per 

ritorno 

luglio 1955 
Simonetti fu ricoverato 

^ La Z J ^ ^ Incurabili, a Na-
" moT^^ ^"dò a vederlo prima 

JSSO 

jle 'aorte 
jsiaoni jTi iVffa. „ . 
. trasc"'* ^ ^ ^PPi soltanto aUe due del 

L®® s i l c^ ,^ ' ^^ del Mercato, che 
,a < « corsa air^ disgrazia. Sono 
'Sta. ^ e Si Era già stato 
'•fersoj®^ ^ del '^svegliato solo alle 

d ^ a r n ^ ^ ' ^ ^ t t m o . Quando sentì che 
disse: «Perché? 

questo? cosa ho 

sero i si a, V 
rlui Ŝ 'Jf̂ a 

r e ' r è ^tato 
Conn Orlando per 

Ì J ^ Non avreb-un Hit • 
Sì, è t % ordine 

del A ; ! * • T ^ l o p l ^ ^ Antonio Esposito 
• ' attenzione "uan-

" cnn,̂  e<i evitalo oitr.;,»,™»; pare. "«i «We^ae.®^ altrimenti 
con *-

che 
psta . — 
ia' ^ i w ^ ^ ^ n i a n e r i ^ 

veno« T ^ una ® ^ k morte di Pa-
1 1 «st nera si ferma davan-

"«"bre 1955 
kttìi- U SPHi 

ti ai caffè di Corso ««vara, a un tiro 
di s a ^ o dalla banca davanti alla quale 
è stato ucciso Pasqualone. Ai volante 
c'è u * autista; sedliti dietro si intrave-
dano Pupetta Maresca e il fratello Ciro, 
di quattordici anni. Pupetta è vestita di 
nero dalla testa ai p i ^ . Poa-ta una fìt-
ta veletta na-a. 

Pupetta: Ci siamo f«mafci a Corso 
Novara, proprio accanto al caffè Rando-
ne. Sono scesa. E' sceso anche il nostro 
autista. Invece mio fratello è rimasto nel-
l'automobile. L'autista si è aUtHitanato, 
aveva qualche faccalda da d>rigare. Io 
mi sono diretta verso il caffè e ho 
dato un'occhiata per vedere se per caso 
c'«-a il Signor Irnperato die mi doveva 
consegnare del denaro. NeBa sala, vici-
no alla cassa c'erano Esposito e diversi 
•uomini. Tornai aUa macdiina e mi se-
detti al posto che avevo lasciato per 
aspettare l'autìsta. Avevo chiuso la por-
tiera. n vetro era abbassato. Qualche 
minuto dopo Esposito, accompagnato ó'a 
tre uomini, uscì dal caffè. I tre uomini 
si allinearono dietro di lui con le spai-
le al muro. Esposito venne verso di me. 
Nei frattempo io avevo ripetutamente 
suonato ii clacson per Tichdamare l'au-
tista perché avevo un brutto presenti-
mento vedendo awicdnarsi Esposito. U 
autista ritOTnò pr<H)rio nel mpmento in 
cui EJsposito si avvicina alla vettura e 
mi invitava a scendere dicendo: «IVC 
hanno raccontato che vai in giro dap-
pertutto facendo delle oscure allusioni. 
Mi hanno detto che mi minacci, che vuoi 
sbarazzarti della mia persona». Non com-
prendevo affatto dove volesse arrivare. 
Mi ricordo d'aver detto all'autista di 
mettere in moto imn»ediatamente. L'uo-
mo che mi stava di fronte era l'assas-
sino di mio marito. Avevo la borsa sulle 
ginocchia. C'erano le mie carte e qualche 
oggetto che era aiH>artenuto a mio mari-
to: la sua carta d'identità, il suo anello 
di matrinawiio e la sua pistola. 

Presidente: E cosa accadde in seguito? 
Pupetta: Esposito capì che volevo an-

darmene per sfuggirgli. Allora prese su-
bito la pistola e fece fuoco... non so più... 
una o due volte. Anch'io tirai fuori la 
mia arma e gli sparai dal vetro aperto. 
Esposito continuava a far fuoco 
aver cercato di aprire lo spOTtello 
colpirmi meglio. 

Presidente: Qunati colpi ha sparato 
Pupetta: Non so piiì. ^ a t t r o o cinque. 

Non ho più sparato appena ha smesso 
Esposito. La pistola era appartenuta a 
mio marito e non so quanti colpi c'erano 
nel caricatore. Poi aprii lo ipca-tello di 
sinistra e scappai. 

Presidente: Dove? 
Pupetta: Non so più. Non mi ricordo 

più dove. 
Esposito viene portato via. E ' ferito 

mortalmente e morirà qualche ora dopo 
all'ospedale degli Incurabili, dove era 
morto Pasquedone undici settiman-a pri-
ma. Pupetta era nascosta da una madri-
na e resterà sei giorni nella zona mon-
tagnosa e inaccessibile di Castellammare. 
Suo fratello Ciro era anch'esso uccel 
di bosco. Ancora oggi non se ne hanno 
tracce... 

16 maggio 1959 
Dopo una discussione durata dodici 

ore, la Corte d'Assise di Napoli emette 
la seguente sentenza: 

« Gaetano Orlando è condannato a 
trent'anni al detenzione per omicidio 
commesso per bassi motivi. 

«Pupetta Maresca è condannata per 
omicidio a diciotto anni di detenzione, 
essendole state riconosciute le circostanze 
attenuanti. 

«Ciro Maresca è condannato in contu-
macia a dodici anni di detenzione per 
complicità ». 

n giorno in cui venne pronunciato que-
sto verdetto, l'Italia ricominciò a porsi 
dei problemi riguardo alla Camorra, al-
le sue imprese, ai suoi abusi, ai suoi 
segreti e riguardo ai sistemi da impie-
gare per estirparla. H processo di Na-
poli non l'aveva piegata. Ma se i gior-
nalisti della stampa oi sinistra, invece 

La donna napoletana che vendicò la morte di suo ma-
rito, un'eroina degli anni cinquanta. 
Ma si paria anclie di vecchia e nuova Camorra, dì com-
mercio ortofrutticolo e dei nuovi cartelli che lo control-
lano, di guerra dei pomodori e di contadini sempre 
sconfitti. 

di infervorarsi per gli accusati e di 
tonnulare deUe ipotesi, fossero andati 
in campagna e avessero int^rogato 
qualdie coltivatore di pomodori, se non 
si fossero persi nel labirinto degli inter-
rogatori senza risultato e delle voci in-
corjtrcfiabili, se avessero abbandonato le 
quinte neo-veristiche del quartiere Va-
sto e di Corso Novara e si fossero in-
vece diretti verso il centro di Napoli, 
verso Via Oaraccicilo, Piazza San Fer-
dinando o i nuovi grattecieli di via 
Renna, si sarebbero imbattuti in fatti 
curiosi. L'analisi che là era stata fatta 
con tanto zelo era in realtà un'autopaa. 
Era rivolta a xm cadavere. Durante i 
quattro anni trascorsi dal drammatico 
scambio di pallottole d d 1955 la sinistra, 
pericolosa, nàsteriosa e potente Nuova 
OanKHTa era croJlata senza rumore, sen-
za retate, senza arresti, senza processi 
•sensazionaii e senza scandali. Nessun 
energico prefetto di polizìia l'aveva an-
nientata. Per dieci anni aveva prospe-
rato a Napoli te Nuova Camorra, un 
anacronismo, una società di dOettanti 
senza scrupoH e antiquati. La loro ora 
suonò nel momento in cui di Progresso 
raggiunse Napoli, e questo Progresso 
venne con i personaggi (tei grande ca-
pitale. n tempo delle canaglie di medio-
cre levatura e dei piccoli assassini, dei 
Pasquailone e degli Espositi, 1 tempo dei 
melodrammi, deH'Omertò, dei guappi ge-
nerosi e sordidi era finito. Fec«-o la 
loro apparizione abili manager, giuristi 
e ^jecialisti di questioni fiscali, si co-
struironD vistosi edifici amministrativi; 
al posto dei bastoni e delle pistole spun-
tarono altre armi: contratti e cambiali, 
crediti e clausole. Erano più efficaci. 
Tra i pomodori e le arance entrarono 
in scena i nuovi signori, vestiti di ca-
micie immacolate. Avevano nozioni di 
finanza e, dietro di essi, fe industrie 
conserviere e le banche d'esportazione, 
gii industriai del Nord e i ricconi di 
Roma. Essi vinsero la Camorra conti-
nuando la sua opera, la sua opera di 
sfruttamento. La fecero fuori senza ^>ar-
gimento di sangue. Versare sangue era 
fuori moda. La giustiziarono all'ingrosso, 
non al dettaglio. Non avevano contro 
la polizia e la giustizia: le autorità e il 
governo erano della loro parte. La Nuo-
va Camorra non era poi tanto nuova. 
La più recente si chiamava cartello. La 
guerra dei pomodori non durò a lungo. 
Gli strateghi dei cal telo la vinsero in 
due tappe. 

Prima tappa: E' finita la raccolta dei 
pomodori. Il cartello manda i suoi com-
pratori sui mercati che traboccano. Le 
loro, offerte sono del 30, 50 e 70% al 
di sotto del prezzo corrente. I coltrvatcri 
e i loro agenti, i signori deUa Camorra, 
resistono qualche giorno. Ma dii offre 
di più? Alcuni oiUsiders che tentano di 
farlo incontrano delle difficoltà con le 
barwdie, gii e^XDrtatori e i commercian-
ti all'ingrosso. Il cartello «aifa-olla il 

mercato. I coltivatori si vedono costret-
ti a vendere, anche a costo di gravi per-
dite. I camorristi sono in^xjtenti, gli di-
venta impossibile far rientrare le oom-
missiooi, il nuovo avversario è troppo for-
te, ìa capitolazitme è vicina. 

Seconda taK>a: E mercato dei pomo-
dori crt^a. Di fronte all'andamento dei 
prezzi i coltivatori decidono una rictm-
versione. Riducono la coltura dei pomo-
dori e piantano altri frutti o ortaggi, ad 
esempio piselli. Una simile riconversione 
costa cara. Le misere entrate del vec-
chio raccolto non bastano a oiq)i-ire le 
^)ese. I cwitadini hatmo bisogno di tKjovi 
crediti. Le banche di Napoli si sono sem-
pre rifiutate di concedere credili ai 
coltivatori. A questi punto ricevono una 
lettera provvidenziale. Una delie firme, 
appartenente al cartello, offre agli orti-
coltori un aiuto finanziario. A due con-
dizioni: in primo luogo, il cartello s'ar-
roga il diritto d'acquisto esclusivo su 
quella parte del futuro raccolto in 
cui è stata investita la somma ac-
creditata. In secondo luogo, il prez-
zo verrà stabilito subito. E questo 
è basso, molto basso, più b a ^ del gua-
da r lo che un tempo restava ai contadi-
no aver pagato la percentuale 
vuta aMa Camorra. D coltivatore accetta 
l'affìare perché non ha alternative. Nei 
campi, nei paesi del retrotema napo-
letano regna la pace. Chi sor» i vinti? 
I contadini di questa terra sono -e^tóia-
tì alla sccHtifitta e aUa miseria. 

I vecchi camorristi, quando non si 
sono massacrati i'un l ' a l ^ o non sono 
stati imprigionati, tentano di riguada-
gnare tOTTeno buttandosi nel mercato del 
bestiame, ikì ramo caseario e nell'ini-
presa pubblica. Ma anche qui i ìoto 
giorni sono contati. I più inbeffigenti io 
sanno. I loro anziani hanno conrqxato 
le azioni delle grandi società che sono 
loro succedute. Si riposano dalle passate 
in^H-ese nelle loro case di campagna. 
Nostalgici, contemplano il golfo. Corso 
Novara è vuoto. L'ammirristrazitHie co-
Hìunale ha fatto saggiamente togliere il 
selciato. Ed ecco che da anni a 
Corso è chiuso alla circolazione 
per lavori di riparazione. I )caffè 
sono deserti. Non si incontra più un 
solo sensale in pnaniche di camicia, 
nessun presidente dei prezzi, nemmeno 
a più piccolo campione di tiro: nsent' 
altro che qualche gatto randagio. I can-
tastorie sono emi0:ati. Non lavorano più 
davanti ai caffè Grandone, il luogo del-
lo scontro tra Antonio e Pupetta, ma 
davanti alle facciate levigate <teHe dit-
te commerciali. Quan<to i giovani ma-
nager sentono il canto della Camorra 
la canziKie Guapperìa, sorridono e man-
dano i loro galoppini alla finestra per 
gettare qualche soldo nella strada. 

Hans Magnns Enzensberger 

Ed. Savelli, pp. 170, 3.500 
(Da Politica e gangstertómo) 
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Il popolo Khmer 
deve 

sopravvivere 
In questa intervista, rilasciata per telegrafo dal suo ^ i l i o di 

Pyongyang a Libération, Norodom Sihanuk fa alcune proposte poli-
tiche: la formazione di un Fronte unito per la salvezza della Cam-
bogia, la costituzione di un governo in esilio al di sopra delle parti 
oggi in lotta — i seguaci di Poi Pot che combattono nella giungla 
una guerriglia senza molte prospettive e il governo di Hemg Samrin 
portato a Phnom Penh dalle divisioni corazzate vietnamite. Obietti-
vo di prospettiva: la costituzione di un governo democratico in una 
Cambogia indipendente e neutrale. 

Sono proposte suscettibili di sbloccare la drammatica situazione 
in cui vivono oggi alcuni milioni di cambogiani, stretti nella morsa 
terribile della guerra e delia fame ed esposti alle repressioni alter-
ne da parte di ognuno dei contendenti? Pensiamo che sia pressoché 
impossibile al punto in cui sono giunte le cose guardare tanto per 
il sottile, in una situazione politica in cui i khmer rossi hanno prima 
sterminato ogni forma di opposizione intema e si sono poi sterminati 
tra loro, in cui sono quinfi intervenuti unilateralmente i vietnamiti 
a condurre le loro epurazioni, i vecchi alleati sono divenuti nemici 
implacabili e i vecchi nemici, t ra cui seguaci di Lon Noi e la vecchia 
destra dei khmer Serei, si sono riconciliati con i polpotisti. 

Il significato più immediato delle proposte di Sihanuk, cui an-
cora una volta paradossalmente sono gli aggressori americani gli 
unici a prestare un orecchio, è tuttavia quello di sollevare il pro-
blema urgente della sopravvivenza stessa del popolo cambogiano e 
di invitare tutti i khmer sparsi per il mondo ad occuparsene. Al di 
là delle formule politiche o degli schieramenti che è oggi impossibile 
riuscire a decifrMe è un appello che, ci sembra, deve essere rac-
colto. 

Signor Sihanouk, poco tempo 
fa lei ha detto di volersi riti-
rare dalla vita pubblica: « Si 
hanonk è finito », disse. E' an-
cora dello stesso avviso? Per-
ché? 

Io continuo a cercare di man-
tenermi in disparte, ma il 90 
per cento dei rifugiati khmer 
nel mondo insistono perché io 
desista dal mio ritiro e prenda 
la testa di un movimento per il 
salvataggio del popolo, del pae-
se e della razza khmer in via 
di estinzione. In quanto patrio-
ta khmer, non ho il diritto di 
tirarmi indietro. 

Tuttavia, sono ancora, di fat-
to, un esiliato senza funzioni 
politiche pioiché i rifugiati kh-
mer, soprattutto in Francia, so-
no attualmente più divisi che 
mai, e questa divisione in in-
numerevoli clan e frazioni im-
piccia ogni mia eventuale azio-
ne costruttiva. Per di più, né 
la Francia, né altri paesi ac-
cettano che si tenga in casa 
loro un congresso nazionale 
khmer che abbia come (Aiet-
tivo la formazione di un fron-
te nazionale e un governo prov-
visorio della Cambogia-indipen-
dente e neutrale. 

Lei una volta ha predetto che 
il destino della Cambogia e del 
popolo khmer è la sparizione. 
Pensa che ciò si stia già verifi-
cando? Cosa resta della Cam 
bogia e del popolo khmer? 
Qual è, secondo le sue infama-
zioni, la situazione esatta all'in-
terno del paese? 

^ ' i n t e r n o della Cambogia, il 
nostro popolo e la nostra nazio-
ne stanno agonizzando e si spe-
gneranno se le potenze mondia-
li, mosse da pietà per loro, non 
interveranno energicamente per 
mettere fine al genocidio por-
tato avanti dai seguaci di Poi 
Pot e dalla guerra colonialista 

condotta dal Vietnam e dal-
l'URSS per consolidare la loro 
conquista della Cambogia. 

Il regime khmer Rosso di Poi 
Pot afferma di controllare tut-
tora un quarto del paese. Lei 
crede sia possibile una resisten-
za armata di lunga durata da 
parte dei Khmer Rossi o di al-
tre forze in armi, se ne esisto-
no? 

I Khmer Rossi sono e saran-
no in grado di condurre una 
guerra di giungla di lunga du-
rata poiché una guerriglia è 
difficilmente estinguibile. Le 
forze dei Khmer Serei sono me-
no importanti e meno incisive 
in quanto sono meno sanguina-
rie, meno crudeli dei Khmer 
Rossi polpotiani. Ma, anche se 
questi khmer rossi e blu accet 
tano di unire i loro sforzi con-
tro i vietnamiti, non saranno 
mai abbastanza forti per con. 
quistare un giorno anche lonta-
no 0 potere a Phnon Penh. La 
soluzione non potrà che essere 
politica e non militare. Se si 
lascia durare la guerra, il po-
polo khmer morirà in Cambogia 
e sarà interamente rimpiazzato 
da coloni vietnamiti 

Lei ha lanciato un appello a 
tutti i cambogiani affinché si 
uniscano in un fronte unito. 
Secondo lei si tratta forse dì 
ricostituire il Fronte unito na-
zionale anti americano del 10-
75? I Khmer Rossi potrebbero 
parteciparvi e a quali condizio-
ni? Questo appello è indirizzato 
anche ai vostri vecchi avversari 
del regime di Lon Noi? E' vero 
che sono stati presi contatt: coi 
Khmer Rossi e con altre forze 
khmer? 

II Fronte unito che io propon-
go oggi ha in primo luogo l'ob-
biettivo di dotare i rifugiati 
khmer sparpagliati per il mon-

N. Sihanouk (Foto J.P. Bo^i-
notte-Gamma) 

do di un organismo nazionale 
che possa trat tare con l'ONU e 
con gli altri organismi intema-
zionali sui problemi che con-
cernono la sorte dei rifugiati 
khmer e dei cambogiani e delle 
cambogiane vittime del regime 
sanguinario di Poi Pot e del 
colonialismo vietnamita; in se-
condo luogo, di patrocinare un 
terzo governo di Kampuchea 
che sia concorrenziale, sia sul 
piano nazionale che su quello 
internazionale, a quello di Poi 
Pot e a quello di Heng Semrin. 
II primo è già stato deposto e 
rifiutato da tempo dal popolò 
khmer, il secondo è una sem-
plice marionetta del coloniali-
smo vietnamita e sovietico. Tut-
ti e due sono illegali. 

11 terzo obiettivo di questo 
fronte sarebbe quello di pre-
parare l 'avvenire di una Cam-
bogia indipendente e neutraliz-
zata sotto controllo e garanzie 
internazionali. Il regime poli-
tico ed economico della futura 
Cambogia sarà una democrazia 
sullo stile deDa Terza Repub-
'olica Francese e un sistema e-
conomico liberale poiché il po-
polo khmer è inorridito dal so-
cialismo di Poi Pot e gli intel-
lettuali rifiutano il sistema de! 
partito Unico e il regime pre-
sidenziale con un capo di stato 
con pieni poteri. I Khmer Rossi 
ed i seguaci di Lon Noi posso-
no aderire al nostro fronte ma 
devono deporre le armi e accet-
ta re di farsi rimpiazzare da un 

esercito unico o internazionale 
incaricato della neutralizzazione 
del paese khmer. 

I EChmer Rossi ed alcuni Kh-
mer Blu, cioè i nazionalisti di 
Son Ngoc Thanh, di Lon Noi 
o di Son Sann hanno in Cam-
bogia contatti tra loro e a vol-
te cooperano nella lotta arma-
ta e altro contro gli occupanti 
vietnamiti e le forze di Heng 
Semrin. 

II regime di Poi Pot è ancora 
in Cambogia ed è ancora ri 
CMiosciuto dalle Nazioni Unite. 
Anche lei lo riconosce tuttora 
come il governo legale della 
Cambogia? 

Dopo la mia liberazione, nel 
gennaio del 1979, in Cina i ri-
fugiati khmer nel mondo mi 
hanno messo al correntè degh 
imperdonabili e innominabili cri 
mini commessi dal regime di 
Poi Pot in Cambogia dal 17 
aprile del 1975 ad oggi. L'au-
tentico popolo cambogiano ha ri-
gettato e rigetta definitivamen-
te il regime Poi Pot — leng 
Sary — Khieu Samphan, così 
pure non saprà mai considera-
re il regime di Heng Samrin a 
Phnon Penh come una sua ema-
nazione. I due attuali sedicenti 
governi di Kampuchea, sedi-
centi popolari e democratici, 
sono in realtà, l 'uno assassino 
del pr<^rio popolo, l 'altro ai 
soldo dello straniero. Io non 
saprei accettare di cooperare 
o negoziare con questi due se-
dicenti governi. 

Una conferenza dei naziona-
listi khmer è stata annunciata 
per agosto a Parigi. Conta di 
parteciparvi? Quale sarà l'ob-
biettivo di questa riunione? La 
costituzione di un governo in 
esilio? 

La Francia mi permette il 
soggiorno in casa sua ma mi 
pone una condizione, che io non 
faccia politica. -Non andrò mai 
in Francia a queste condizioni, 
perché la Francia ha permesso 
all'ayatollah 'Khomeini di f a re 
quello che voleva e permette 
anche a qualsiasi altro khmer 
purché non sia Shianouk, com-
preso un gruppo filo-Poi Pot di 
f a re politica di organizzare riu 
nioni e conferenze politiche. Io 
protesto contro questo ostraci 
smo della Francia nel miei con 
fronti. Se un giorno il congres-
so khmer dovesse aver luogo, 
esso- si terrà da me, a Pyong 
Yang Questo prossimo congres-
so discuterà della costituzione 
di un Fronte unito nazionale e 
di un governo in esilio per una 
futura Cambogia indipendente, 
neutralizzata e neutrale. 

Si parla molto, a questo pro-
posito, di una « soluzione Siha-
nouk » per la crisi cambogiana. 
Quali ne sarebbero i meccani-

smi e le prospettive? la 
tralizzazioae della Cambogij 
rà, secondo lei, accettabile 
Vietnam e dall'URSS? F 
nuto a conoscenza di evei 
reazioni alle siie pn 
vero che lei ha per questo 
getto l'appoggio degli Stali 
ti, del Giappone, della Cina 
dei paesi della SEATO? 

A dire il vero soltanto 
USA si sforzano affinché 
una «soluzione Sihanouk> 
la crisi cambogiana. Gii 
paesi possono essere divia 
t re gruppi: nel primo, w ' 
quelli che con la Cina 
gano il regime di Poi 
Sary, assassini del popolo 
mer; nel secondo, quelli 
preferiscono non interessarsi 
la sorte tragica dei nostroî  
polo e del nostro paese; C 
terzo, quelh che sostengM»« 
governo di Heng Samrin e f 
protettorato vietnamita 
Cambogia. 

Là «soluzione Sihanouic» 
r à presa in seria considera®! 
ne da parte della maggiora."' 
dei governi del mondo i 
il giorno in cui la guerngfe • 
Poi Pot verrà messa KO 
-l'esercito vietnamita. E ^ 
troppo tardi per salvare ? 
polo khmer di cui due rni^ 
di membri moriranno nel * 
per malattie, per la c a r ^ 
per i massacri dei beUigem 
E' assolutamente falso dire ® 
all'infuori degli Stati Unitî  
« soluzione Sihanouk » ® ^^ 
mente ben vista da altri pa® 
dalla SEATO. 

Inoltre, .l'URSS e il Vie^ 
restano molto ostili a 
« soluzione Sihanouk ? in Q"^ 
vogliono mantenere il 
mimo coloniale sulla 
Sul piano personale, i 
con la Repubblica Popoj^^ 
nese si mantengono 
sul piano politico la [X®"̂  
della Cina e la posizione ^ 
nouk sono assolutamente 
ste ed inconciliabili-

Quelli che mi accusano £ ; 
sere l'uomo di Pechino ^ 
sultano in modo grave ^ 
io non sono mai sta^ 
di chicchessia o di Q ^ ^ f l ^ . 
se. Io non sono mai sta ^ 
tro che l'uomo della r ^ ^ 
tria e del mio popolo. 1 ^ 
i v i e tnami t i , i francesi 
no bene. -Ma alcuni 
fanno sembrare di ^ 
10 sono capace di vena ^ ^ 
un paese straniero con 
scopo di eliminarntu 
tenebroso cammino. 

Qnal è l ' a t teggia®^^^^ 
Francia sulla cns. c i ^ 
na ed in particolare w ^ 
to ad una evento^ ' ^ 
ne Sihanouk »? La FraW . ^ 
intrattiene ottimi W P ^ ^ 
11 Vietnam, non ^ ^ 
care un ruolo positivo- ^ 
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^ ia seconda « liberazione » di Phnon Penh, soldati vietnamiti si riposano ali'ondjra 
DI cannoni cinesi abbandonati daH'armata di Poi Pot. (Foto J .C . tebbè- Gamma) 

fempa che mi giungraro a 
Yang, la Francia è 

lifeoccupata di dispiacere alla 
'iOca, all'Urss e al Vietnam se 
i 5 mostrasse favorevole ad una 
!»luzione Sihanouk». Secondo 

j''stampa occidentale, la Fran-
t i non mi permetterà di an-

a Parigi e di soggiornar-
" se io non mi asterrò dal fa-
^ Pditica. Ieri, ho ricevuto 
^ «1 amico cambogiano che 

a Parigi un cablogramma 
i ̂  'ni intorma che Q governo 

mi dà il visto di en-
ia Francia e che' ha già 

«ormato di d ò il Vietnam. 
» mi sent/i - CIO u Vietnam 

; sento umiliato nell'appren 
che la Francia sì è cre-
itt obbligo di in formare 

' %nain della sua decisio-
* fi autorizzarmi ad entrare: 
" cambogiano, non sono 
'•«aamita. Inoltre, la Francia 

paese sovrano. Non rie-
» capire come possa di 
mettersi alle dipendenze 

* ^ i per quanto r iguarda 
* «manda di visto di Noro-
^ Sihanouk che non ha nien-
w ^ che vedere col Vietnam. 

Francia è libera di cor-
i comunisti vletnami-

<l«sto non è affar mio. 
! ̂  ^«el che mi riguarda, io 
"to rJr ^^^ domanda di vi-

^ Francia e mi aster-
< provare un'altra volta 

^ «̂Salvici finché essa leghe-
Sihanouk al proble-

f:̂ , sue relazioni con la 
• " Vietnam, VUrss, ecc. 

A ^ ® tempo, lei riconobbe 
^ meriti al regime dei 

Rossi: probità, intran-
volontà di mdipenden-

® sviluppo economico. 

Poi ha denunciato la sua bar-
barie sanguinante. Come spie-
ga il fenomeno < khmer rossi « 
e quale giudizio ne dà? 

Finché non potevo avere dati 
certi su tali crimini non pote-
vo condannare i Khmer Rossi. 
Quanto alla « probità », la « in-
transigenza », la « volontà di 
indipendenza e sviluppo econo-
mico »... di cui vi ho parlato 
nell'ottobre del '75, le azioni di 
Poi Pot, di leng Sary e degli 
altri Khmer rossi negli anni 
76-77-78-79 hanno largamente 
smentito il tutto. Ne parlerò 
più a lungo nei miei Libri. 

Pensa di avere commesso de-
gli errori nella scelta che fece 
dopo il 1970? Quale lezione po-
litica e morale ne trae da que-
sti dieci anni tragici di storia 
cambogiana? 

La razza khmer è giustamen-
te reputata pacifica, ma la na-
tura dei khmer è fatta di gen-
tilezza e anche ad intermitten-
za di violenza. L'astuzia di Poi 
Pot consiste nel coltivare nei 
suoi comunisti la violenza a 
scapito della gentilezza. Poi 
Pot, leng Sary, Khieu Samphan, 
Sonsen Nuonchea si sono mes-
si d'accordo sin dal 1960 sul 
cambiare quella che loro chia-
mano « la vecchia società » 
«tagliando tutte le radici del 
msde ». Loro applicano, per ar-
rivare ai loro scopi, il motto: 
« il fine giustifica i mezzi ». 

Poi Pot, leng Sary. Sonsen 
Nuonchea sono anche dei paz-
zi sadici, e rendono all'estre-
mo sadici i loro subordinati 
Khmer rossi. Hanno finito per 
trovare un reale piacere, direi 

quasi orgasmo, nel torturare e 
nel fa re soffrire al massimo gli 
altri uomini, siano essi Khmer, 
vietnamiti oppure tailandesi a-
bitanti le zone di frontiera. In 
ciò sono paragonabili alle mo-
struose SS tedesche. Esistono 
abbondanti prove delle indescri-
vibili atrocità dei Khmer rossi. 
Personalmente considero U re-
gime dei Khmer Rossi come la 
più grande onta della storia 
nazionale del mio paece. E sin-
ché della storia dell'umanità. 
E non capisco come l'Onu, la 
CMiferenza dei paesi non alli-
neati e alcuni paesi del « mon-
do libero » continuino a rico-
noscere de jure il regime già 
deposto di Poi P o t 

Dopo il 18 marzo del '70, ho 
commesso un immenso errore 
nel credere che i Khmer Rossi 
^tessero dando una valida le-
zione di democrazia e di abne-
gazione popolare, quando non 
sono altro in realtà che psirti-
giani del più inumano assolu-
tismo e quando sono arrivati 
a considerare il pojxìlo khmer 
come schiavo e bestie che si 
possono uccidere quando si 
vuole. 

Ncai hanno neppure ia scusa 
di voler perseguire uno scopo 
patriottico. I Poi Pot e leng 
Sary sono più ambiziosi per 
loro stessi che per il loro pae-
se. Io non sono senza colpe, 
ma Lon Noi, Sirik Matak è la 
loro banda così come Poi Pot, 
leng Sary e il loro partito so-
no incontestabilmente i princi-
pali responsabili della tragedia 
della Cambogia. Non è il giu-
dìzio di Sihanouk, ma bensì il 
giudizio attuale del popolo 
khmer e della storia. 

Copyright Liberation 

Caso Young: 
un boomerang 

per Israele 
Il quotidiano statunitense « Washington Post », il campione de-

gli scoop giornalistici (furono due dei suoi redattori a dare il via 
al caso Watergate) ha pubblicato ieri delle « rivelazioni » sulla vi-
cenda che ha portato i l le dimissioni dell'ambasciatore dell'ammi-
nistrazione Carter alle Nazioni Unite, Andrew Young. 

SeoOTido il « Wa^ington Post» 
l'amministrazione ai suo com-
pleto saralrf>e stata al corrente 
dell'iniziativa di Young verso 
l 'OLP e non avrebbe fa t to 
nulla per ostacolarla. Nel mon-
tare il caso il ruolo più ri-
levante sarebbe quindi stato 
svolto da persone non identi-
flaate del Dipartimento di sta-
to che avrebbero blocoato i rap-
ipOTti dell'FBI, e deik) stesso 
Yorung, su questo argomento, 
{«•ima che esise raggiimgesse-
To il presidente ed i suoi più 
stretti collaboratori. Una con-
giura, quindi, con Cair te come 
obiettivo c4ie viene, è ovvio, 
dalta lobby israeliana e da 
queia filo-sud Africa: in al-
t r i termini i «ettcai f»ù rea-
zionari del capitaiismo stalsini-
tense ai quaS posscmo sempre 
laver dato tina mano quelle 
compagnie petrolifa-e a cui •Car-
ter ha dichiarato giKrisa. Sa-
r à bene ricordare i momenti 
principali deila vicenda: il ven-
tisei luglio scorso Young ha 
incontrato, in casa deS'anAa-
•sciatore del Kuwait all'ONU, 
Bishara 'r«oss6rvat<»e » deU' 
O I P Labib Terzi. Da un punto 
di vista formale tutto a posto 
meno Ĵn particolare. Ywmg in-
fat t i , si è recato ad una cena, 
privata alla quale, casualmente, 
il padrone di casa ha invitato 
anche un membro di rilievo d2l-
il'OLP. E nessuiM può preten-
dere di vietare ad una perso-
na dì invitare a cena un pale-
stinese ed un memtK-o dell'am-
ministraziona statunitense nella 
stessa serata. Nessuno, meno 
gli israeliani, la cui arroganza 
è veramente senza limiti. Essen-
do Young membro del governo 
(e non un simpUce diptomaticc) 
i teuo incontro in qualsiasi cir-
costanza sia avvenuto, vioia gii 
accordi del '75 t ra Israele e go-
verno USA, secondo i quali 
questi ultimi non tratteranno 
con l 'OLP fino a quando que-
sta no raiconoscerà il diritto 
all'esistenza dello stato d'Israe-
le. Giocando sulla disinforma-
zione in cui sono stati (ora 
sembra per un preciso cafcolo) 
tenuti aitai autorevoli membri 
dello stesso governo, si è ve-
nuta ad innescare la crisi. Van-
ce e Sbrauss (il plenipotenzia-
rio di Carter per il Medio 

Orienta) si aTrabbiano, Young 
decide di dimetterei. E ora 
quella che sembrava una mano-
vra geniaile degli israeliani e 
dei più accesi conservatOTÌ sta-
tunitensi rischia di rivolgergi 
«Hitro loro stessi. Prima di 
tutto : probabilmente gli stessi 
governanti di Tel Aviv non 
volevano che le cose jarivasse-
r o a questo punto. Come ha 
detto Young, motivando le sue 
dimissioni: « (uria volta) pen-
savamo che l 'OLP sar^)be spa-
rita. Non è sparita. Ora ha 
lefTorzato la sua influenza e l a 
sua forza economica. Non cre-
do che sia interessi d e i»ssuno 
ignorare questi fat t i ». 

Ed è proprio così: la verità 
è che quello che Carter s ta pa-
gando è un cambiamento de-
cisivo nei rapporti di forza in-
terrazianali, una serie di av-
venimenti imprevisti <na anche 
imprevedibni (come con molta 
chiarezza spiega JacovieHo sul-
r « U n i t à » di ieri). I palesti-
nesi hanno effettivamente raf-
forzato le loro posiaoni: sono 
icH-o cb9 controllano «k-ettamsn-
te, at traverso deffle loro orga-
nizzazioni alcuni posti chiave 
nel ciclo della produzione del 
petroìio. E' soprattutto a loro 
vantaggio che sono andati gH 
awOTimenti inaniani. 

A toro vantaggio esclusivo, 
poi, l'improvviso cambio dell' 
atteggiamento saudita verso le 
dniziatiive americane. E ora, 
con la decisione di Young di 
dimettersi si è venuta a creare, 
•negli Stati Uniti una forza di 
pressione filo-palestinese che, iri 
tempi di elezioni presidenzia-
'li, è forse più forte della stes-
sa Icbtoy filoisrasliana: si trat-
t a della comunità nera, che ve-
<te nella forzata estromissione co 
Young un attacco diretto con-
tro di lei. 

Sono i tempi in cui la situa-
zione nell'Africa austeate (al-
la quale da sempire i neri ame-
ricani sono estremamente sen-
sibili) sta venendo ad una stret-
ta, tempi in cui il Klu-Klu-
Klan ricomincia a ^ i f conegg ia -
r e in molte zone del sud. E 
di questi fatti dovranno tene-
re conto non solo Carter, che 
viene e per il mon>erjto ulte-
riormente indebolito, ma tutti 
gli aspiranti alla prossima pre-
sidenza. 
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DIVERSO DA CHI? 

Cari compagni, non so per-
ché vi scrivo. Tempo fa, quan-
do l'ho fatto in un periodo di 
disperazione, il giornale non 
ha pubblicato la mia lettera; 
oggi ho mille idee e sensazio-
ni confuse da comunicare sen-
za almeno un po' di speranza 
di riuscirci. Potrei parlarvi 
della mia tristezza, o della mìa 
omosessualità, o — ancora — 
della disperazione che invade 
spesso la mia mente, sempre 
più spesso ora, quando vedo 
che alla solitudine sorda in cui 
si spegne la mia vita non so-
no in grado di trovare un ri-
medio. Stare soli non vuol di-
re solamente non parlare con 
qualcuno quando ne hai biso-
gno. Per me stare soli vuol 
dire non ritrovarti nelle scel-
te degli altri, di tutti, ed es-
sere prima censurato, poi con-
dannato ed infine dimenticato 
da chi ti circonda. 

E' l'esperienza dei miei qua-
si 25 anni. Solo perché diver-
so. Diverso da clii? Chi stabi-
lisce i parametri con i quali 
giudicare? Il solito potere? E 
noi compagni che cosa abbia-
mo saputo opporre a questa 
logica? Un'alzatina di spalle 
perché tanto non è questa la 
difficoltà politica da supera-
re? Se sapeste come nei pae-
si è difficile vivere! Si va a 
comperare Lotta Continua al-
meno qua nell'Astigiano, e si 
ha l'impressione di respirare 
tutto il giorno l'unica boccata 
d'aria non inquinata! Poi vie-
ne il tormento, anzi ritorna. 
Con gli altri scontri e incom-
prensioni. con i compagni è 
più 0 meno la medesima cosa, 
con te stesso, la confusione e 
l'angoscia aumentano fino a 
tradursi in rinuncia, scoraggia-
mento e paura. 

Paura di tutto e di tutti. 
Anche di voi. 
Paura di non farcela più. 
Paura di affogare unita a 

quell'alacre odore di morte che 
sembra circondarti da tutte le 
parti e che ti suggerisce che 
forse sarebbe meglio non esse-
re mai nati perché intanto da 
questa condizione esasperata ed 
esasperante di semi-esistenza 
non riuscirai mai ad uscirne 
veramente. I piccoli paesi per 
chi non accetta logiche e con-
seguenze del Potere e dei va-

ri palazzi che lo esprimono (so-
no tanti sapete) sono un invi-
to continuo al disimpegno e al-
l'isolamento. Al risucchio in-
somma, fino a giungere al nien-
te che si è diventati, anzi che 
ti hanno fatto diventare. Ecco, 
volevi dire altro, con parole 
più adatte a spiegarvi qualco-
sa di meglio di me, non ce 
l'ho di nuovo fatta! 

Con stanchezza 
un compagno astigiano, cane 
sciolto. 

CIAO SANTE 

Con queste poche righe voglia-
mo ricordare Sante Fatone coin-
volto in seguito al « caso Torre-
giani » avvenuto a Milano il 17 
febbraio scorso e che, aveva 
portato all'arresto, per mezzo dì 
un'infame montatura della poli-
zia, della magistratura e dei 
mass-media, di mezzo collettiva 
proletario della Barona, di cui 
Sante faceva parte. 

Ora, a ' distanza di più di 5 
mesi Sante è ancora costretto 
alla latitanza con Pietro e Seba-
stiano mentre Marco Masala, è 
ancora sequestrato a San Vit-
tore sotto l'infondata e improva-
ta accusa di « costituzione di 
banda armata». Tutti gli altri 
compagni del collettivo sono sta 
ti scarcerati dopo circa sei gior-
ni dall'arresto per totale man-
canza di indizi. Sante è un pro-
letario, un compagno, un comu-
nista, Sante è anche un nostro 
amico e lo vogliamo sempre ri-
cordare come Sante e non come 
l'ha presentato la stampa trat-
tandolo da terrorista assassino 
e come è stato presentato l'in-
tero coUetivo che da anni lavo-
ra nel quartiere periferico del-
la Barona. 

Vogliamo ricordare e sottoli-
neare che l'intero collettivo prò 
letario è estraneo ai fatti di cui 
fu accusato i compagni scarce 
rati sono anch'essi totalmente 
estranei come sono quelli de-
tenuti e latitanti questo lo riba 
diamo sottolineandolo. Conclu-
diamo abbracciando forte Sante 
in qualsiasi posto si trovi ricor 
dandogli se leggerà questa let-
tera che nessuna montatura po-
liziesca di questo regime di mer 
da riuscirà a scalfire la sua 
immagine di proletario comuni-
sta e di amico che noi abbia-
mo di lui. Vogliamo ricordare a 
tutti anche che Sante Fatone e 

tutti i compagni del collettivo 
Barona non sono né assassini 
né terroristi ma, proletari che 
lottano contro le condizioni di 
vita squallide e repressive di 
questo stato assassino. 

Ciao Sante, un grosso abbrac-
cio e saluto a pugno chiuso. 
Alcuni compagni del eoUettivo 

THE LAST DAY 
OF JULY 

L'annuncio della tua morta 
mi è pervenuta come una fola-
ta di vento che attraversando 
lo sterminato grigiore ha rav-
vivato gli ultimi bagiiori mo-
renti di quei fuochi dì speran-
za che accendemmo assieme. 

E come allora unisti il tuo 
vegliardo aspetto a chi anco-
ra / uomo doveva essere, / 
additando con mano ferma e 
sicura il traguardo, / quello 
stesso / che sin dalla tua prima 
esperienza vitale ponesti come 
fine / della tua stessa esisten-
za. / Anche oggi come allora 
le bandiere di libertà giaccio 
no / a terra spezzate, / pen-
dono giù dalle finestre gli ul-
timi brandelli di trascorse / 
speranze e, le ancora pal|». 
tanti viscere non si rassegna-
no a morire. / Una lacrima 
scende lentamente rigandomi il 
viso, / una lacrima pallida, 
opaca, non splende è morta. / 
Non ho più soli, eppure a spraz-
zi m'illumino, disperatamente! 

Era il 31 luglio 9̂79 
Vi invio questa poesìa che 

ho scritta in un momento de-
pressivo, la realtà me ne of-
fre parecchi, se vorrete pub-
blicarla, pubblicatela, avrete 
dato im senso concreto alla mia 
giornata trascorsa a crearla, 
ciao. 

Ida 

A JOLANDA DI QUARTO 

Sono la mamma di una ra-
gazza che è scomparsa da ca-
sa da due mesi circa, senza al-
cuna ragione e senza prendere 
niente, (fra poco si sarebbe 
anche dovuta sposare). Sono 
ossessionata da tristi pensie-
ri. Mìa figlia leggeva quoti-
dianamente solo vostro gior-
nale. Perciò, vi pregherei, se 
possibile, di pubblicare qneste 
mìe righe per mia figlia, per-
ché se è ancora viva ed an-

data via dì sua volontà e le 
legge, mi auguro che mi vo-
glia rassicurare. 

Sicura della vostra compren-
sione vi ringrazio tanto, 
una mamma disperata. 

Iolanda, mia figlia adorata, 
sono due mesi che sei scom-
parsa e nel mio cuore c'è un 
nero tormento, tutti fanno a ga-
ra per informarmi che tu sei 
andata via di tua spontanea 
volontà ma, il mio stupido 
cuore non vuole accettare que-
sta ipotesi; penso un'infinita di 
cose terribili e brutte e le mie 
giornate sono un susseguirsi di 
incubi ad occhi aperti, riesco 
a dormire qualche ora la not-
te, prendendo due sonniferi. 

per il resto è un pianto osses-
sivo che mi distrugge. 

Figlia mia cara, dovunque 
tu sia, se sei viva ed è vero 
che sei andata via di tua vo-
lontà, te ne prego, figlia mia, 
fammelo sapere! 

Se è così e mi informerai non 
ti darò più fastidio, rispetterò 
la ta volontà! Vivi pure la tua 
vita, figlia mia, ma, fa che 
anch'io riprenda a vivere! Ti 
stringo sul mio cuore nella 
speranza che un giorno possa 
di nuovo stringerti realmente 
nelle mie braccia. Manuna 

Salute Anna. Via Caselanno, 
28 Quarto (NA). 

MONZA: UN GRAN PREMIO PER CHI PUÒ' 

Cari compagni di Lotta Continua, ,, 
sono un trimestrale che lavora presso l'Automowie 

Club di Milano, sono venuto oggi a conoscenza dei prezzi pa -
zeschi dei biglietti per il prossimo Gran Premio di Monza V-
cordate l'incidente mortale accaduto l'anno scorso...) vorr(,_ 
che nel giornale se ne parli e se ne discuta, pensate cne 
ACM è un ente parastatale che tratta i suoi dipendenti w 
stipendi da fame, che organizza il lavoro nero, pagando c 
2500 lire chi gli PORTA un nuovo socio, e che proprio a m-
lano il suo presidente è il democristiano sen. Ripamonu. 

Perché in questi casi non si organizza qualche teUa n» 
nifestazione? Pensate al consumo di combustibile che w 
va in quella giornata, alla distruzione del verde che 
il Parco di Monza, e infine al prezzo (vi mando un deput" • 
date imo sguardo ai prezzi e rendetevene conto!!!)-

Ciao compagni. patio 

PREZZO DEI BIGLIETTI 
Tribuna centrale 
Tribuna IP parabolica 
Tribuna Fìat Abarth (Lesmo estema) 
Tribuna var. (Joodyear 
Tribune variante Ascari 
Tribuna museo vetture storiche 

rettilineo Est 
Tribuna Arexons (rettilineo) 
Tribuna laterale (rettilìneo) 
Tribuna Esso (rettilineo) 
Tribune curva Sud 
Tribuna variante junior 
Tribuna Lesmo intema 
Tribune parabolica esteme 
Prato (nera numerati) 

SO.OOÌ 
50.000 
50.000 
50.000 
50.000 

30.000 
25.000 
25.000 
25.000 
25.000 
25.000 
20.000 
20.000 
7.000 

Paolo, hai firmato solo con il tuo nome e 
me rintracciarti. Mandaci un recapito qui in redazione 
fonaci. 
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Valutazioni a posteriori di alcuni compagni (americani, catala-
ni, tedeschi, italiani) sulla carovana del disarmo. Qualche propo-
sta: l'anno prossimo la Bruxelles-Berlino-Mosca-Pechino? 

Milano, 22 — L'idea in sé era semplice: ima testimonianza col-
lettiva ed itinerante per alcuni paesi d'Europa sulla proposta del 
disarmo, del superamento dei blocchi militari. In quei dieci giorni 
d'agosto è accaduto quel che doveva accadere: tutto e niente. La 
carovana — com'era prevedibile — non ha imposto edizioni straor-
dinarie né suscitato crepe o crisi di coscienza nei palazzi del potere. 
La carovana è finita. Che ci siano ancora delle cose da dire (LC di 
mercoledì 22) indica che qualccsa è rimasto. 

A questo punto — in altri tempi — la parola passerebbe al poli-
tico. Sui compiti: far bilanci, allineare il dare e l'avere dell'iniziati 
va, critiche ed elogi, propositi per il futuro. Forse qualcuno — tra 
giovani leiani, i « cuccioli di ricco » che hanno utilizzato la marcia 
per fare un po' di apprendistato politico in vista di future segrete-
re di partito — lo farà . Gli altri — quasi tutti — sanno che i conti 
del dare e dell'avere costituiscono solo un ordine formale imposto 
a quest'esperienza. E' ancora presto per comporre ordine in questo 
disordine. E' ancora tempo di riportare voci, storie, progetti. Co-
minciamo: 

La pace 
salvata 
da una 
carovana ? 
Foto di M. Pellegrini 

L'americano, Craig Simpson, 
del New Messico (USA) è arri-
vato a questa carovana da mol-
to lontano (e non solo per le 
Migliaia di chOometri). Arriva 
oalle agitazioni del S8-69 con-
^ il reclutamento di soldati 
per il Vietnam. E, negli anni 
successivi, dall'impegno contro 
la situazione di sfruttamento dei 
cffiganos nelle miniere d'ura-
mo controllate daU'Anaconda e 
^Aramco nel New Messico. 
•01 lotte e disubbidienze civili 
wntro le ipocrisie e i giuochi 
^rchi nascosti dietro gH ac-

SALT. Quando gli accor-
stati firmati tra le due 

uper^tenze è andato assieme 
sei americani a di-

tnbuire volantini pacifisti sul-
Rossa di Mosca, da-

tTrl,- mausoleo di Lenin: 
' i ^ ' i ^ t i russi mi hanno bloc-

ti^ ^ ^ 45 secondi di volan-
Allora ho buttato mil-

l ^o'^tml sulla piazza, il ven-
si ^ e li ha dispcr-

I t i -
fare dati un gran da 
^ a raccoglierli. Ne hanno 
J ^ t r a t o solo 200. Intanto, 
^ un coltello, mi hanno stac-
le sni'^rt^Uo che portavo sul-

sp^e. Q^andi mi hanno por-

dopo mezz'ora. 
n a t o T ^ ^he avevano insce-

alla p ora - davanti 
sono stati 

- - CMovana cosa pensi? «Mi "-^"vana cosa pensi? 
- " S r ^ ' ^ ^ a Che il suo peso 
a t t r a v ^ £ ° ' Paesi che 

- Sìa estre-
non E forse pote-

'«ania n ^ ^ i f - in Ger-
aderif. ^ Resisters non 

zioni e associa-
pacifiste, 

"Aerosi u^"® P"^® esistono 
dativa V- ignorato l'ini-
serio la"!^" stato fatto un 
^ è v o W ' preparazione. 

in piedi 
tiamo^f^^a potenzialmente 
^ 'Jn l à l r ^ ' f . "lettere in con-
""v^^ta S postruzione, dì 

in q^® insieme a 
paesi ci abita, ci 

impegna sui nostri 

stessi obbiettivi. Porse a chi 
l'ha organizzata la carovana 
serviva così: «Carovana del 
disarmo », obbiettivo, raggiunto, 
avanti con un altro obbiettivo. 
Non mi sembra la maniera giu-
sta di seminare se si spera di 
raccogliere qualcosa che vada 
al di la dell'interesse dei mass-
media per il folklore politico ». 

Il catalano, Luis Sobrevia mi-
litante dell'assemblea d'objec-
tors de consciencia de Catala-
nja. E' alla carovana assieme 
ad altri 14 catalani assai le-
gati tra dì loro, creativi (fan-
no spesso animazione durante 
le manifestazioni) e che ad un 
certo punto — contro la scar-
sa consapevolezza che secondo 
loro dimostravano i partecipan-
ti aUa carovana — iniziano uno 
sciopero della fame: 

« Lo sciopero della fame non 
è stato un ^ricatto contro l'im-
prowisazione, la scarsa orga-
nizzazione, la « fantasia » di voi 
italiani come qualcuno ha det-
to. Semplicemente volevamo, 
noi catalani, che ci si confron-
tasse in assemblee sugli ob-
biettivi per i quali siamo' ve-
nuti alla carovana, per i quali 
giorno dopo giorno facevano le 
mnifestazioni. Si è andati avan-
ti giorno dopo giorno a rinvia-
re l'assemblea: però qualcuno 
decideva per tutti. Altro che 
trionfo della spontaneità, del 
senso di responsabilità di Ognu-
no. C'era solo disgregazione, 
ognuno isolato dagli altri e se-
parato dagli stessi fatti che an-
davano m-aturando. Forse, per 
il futuro, meglio meno ma me-
glio ». 

Il tedesco, Manuel Bohn, re-
dattore del « Tageszeitung », il 
quotidiano alternativo berlinese 
(30.000 copie di tiratura) da una 
valutazione esterna della inizia-
tiva, rapportandola aUa situa-

zione dell'ala libertaria e spon-
taneista della giovane sinistra 
tedesca. 

« L'impressione è che gli or-
ganizzatori della carovana ab-
biano voluto saltare le oppor-
tune mediazioni che avrebbero 
permesso all'iniziativa di diven-
tare effettivamente un fatto in-
temo al movimento pacifista, 
antinucleare tedesco. Che sen-
so ha portato a Brema la ca-
rovana e non prendere contat-
to con i compagni della lista 

locali. Perché non sono stati 
contattati? 

Perfino il «Tageszeitung» è 
stato contattato all'ultimo mo-
mento. Eppure qui da noi esi-
ste una vasta possibilità a se-
guire questi temi e non solo 
per quanto riguarda la situa-
zione tedesca occidentale. Sia-
mo in contatto con i gruppi di 
obiettori di coscienza che ope-
rano al di là del muro, nella 
Cìermania Orientale. Il tentati-
vo di transitare con la carova-

questi ultimi tempi nei con-
fronti degli obiettori dì coscien-
za — non riesce a stroncare la 
vitalità di questo movimento. 

Anche voi di Lotta Contìnua 
fareste bene a non ignorare 
queste realtà: si potrebbe col-
laborare meglio confrontando 
— all'interno dei nostri quo-
tidiani — quanto accade a 
livello di diritti civili, di lotte 
antimilitaristiche, di ristruttu-
razione degli apparati militari 
e polizieschi nei nostri paesi s>. 

alternativa che li ha 300 mili-
tanti ed un arco di iniziative 
articolato su tutti i temi agita-
ti nel corso della marcia? 

Ha voluto dire condannare 
all'isolamento, al silenzio tutta 
l'iniziativa. Lo stesso vale per 
Berlino dove in modo assai va-
riegato per le varie formazioni 
che si riconoscono nella lista 
del Riccio lavorano un duemila 
compagni. E poi in ogni regio-
ne escono giornali alternativi 

na attraverso la Germama Est 
avrebbe avuto un senso ben 
divèrso se attuato in sintonia 
con iniziative proposte da quei 
compagni. Sui temi del servi-
zio civile, della obiezioni di co-
scienza starmo maturando tem-
pi nuovi in Germania Orien-
tale: si muovono tanti piccoli 
gruppi di giovani che, per ri-
trovarsi fanno capo alle strut-
ture della chiesa evangelica. E 
la repressione — aumentata in 

Un italiano, Fiorelli, di Go-
rizia, militante radiche orga-
nizzatore di marce antimilita-
riste in Italia sin dalla fine de-
gU anni '60 (è infatti conosciu-
to ormai come « Fiorello della 
marcia ». 

« Le carenze organizzative 
emerse nel corso della caro-
vana si sono riflesse sui con-
tenuti politici; occorre comun-
que tener conto della sfasatura 
tra l'antimilitarismo italiano 
(più avanzato e radicalizzato) 
rispetto a quello di molti altri 
paesi europei. La marcia an-
che se preparata affrettata-
mente ha imposto un primo 
confronto tra queste due di-
verse realtà, superando le 
barriere di lingua, cultura, ecc. 
Per quanto riguarda la lotta 
ai blocchi militari mi sembra 
che a Berlino la carovana ab-
bia colpito nel segno. In quei 
poliziotti di Est e di Ovest 
che picchiavano c'era una bel-
la dimostrazione del fatto che 
il militarismo -non ha frontiere. 
E allora una proposta: per-
ché non fare i conti con tutto 
questo l'anno prossimo prepa-
rando una carovana antimili-
tarista che dal quartiere ge-
nerale deUa NATO raggiunta 
Berlino e poi Mosca e Pe-
chino? Pensiamoci, forse que-
sta proposta dì "staffetta del 
disarmo e della pace" non è 
cosi assurda come può appa-
rire a prima vista». 

Giorgio Boatti 
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I baffetti 
di Franco 
Pipemo 

I magistrati di Roma non 
hanno ritenuto serio sostenere 
con i coUeghi francesi che 
Franco Pipernp fosse a Viareg-
gio U giorno prima di essere 
arrestato. E quindi, nell'incar-
tamento mandato a Parigi, non 
hanno fatto menzione dell'accu-
sa di tentato omicidio-». Ma 
c'è ugualmetUe qualcuno che 
insiste, n giornalista Daniele 
Martini scrive su L'Unità di 
ieri un, lungo pezzo tutt'ara 
improntato al dubbio. 0 me-
glio, alla trama del giallo in-
éiziario. 

Ragioniamo, dice: arriva una 
segnalazione al 113: fiperno 
Piaggia sul treno 'Torino - Ro-
ma. A Viareggio, la sparatoria. 
27 ore più fardi l'arresto al bar 
de la Madaleine. Com'è possi-
bile? E' possane, spiega Da^ 
mele Martini. Tante vero che 
la guardia Morttin lo ha rico-
nosciuto. Procediamo. Scrive 
Martini che «sembra addirittu-
ra die al momento ddl'arresto 
Piperno fo^e ciano su un bloc-
co di fogli per scrivere parole 
di fuoco contro i giornali che 
lo davano con la pistola in ma-
niQf aUa sta2Ìone v«siliese ». 
Badate bene, quell'« ade^rittu-
ra ». E poi: non stava scri-
vendo, « era chino ». Non scri-
veva su un foglio, ma « su un 
blocco di fogii s. Non scriveva 
tout court, ma scriveva « paro-
le di fuoc»». Ce ne sarebbe 
abbastanza. Ma non è tutto, 
signori, spiega il Martini: vor-
rei fissare la vostra attenzione 
sul particolcere dei baffi. La 
telefonata anomma diceva: ha 
i baffi. L'uomo visto dalla guar-
dia Montin aveva inequivoca-
bilmente i baffi (l'ha detto lui 
stesso) e... il Pipemo della 
brasserie de la Madaleine, cosa 
portava sotto le sue maledette 
narici? Eh, garantisti dell'ul-
timi or a. cosa portava? Mou-
staches, signori; in toscano t 
mustacchi; in italiano: baffi. 
Piperno nega, dice Daniele Mar-
tini, « ma anche le sue dichia-
razioni evidentemente sono in-
teressate»; forse se il com-
missario Dupont lo lavorasse 
un po' come si faceva una 
volta, perderebbe quella sua 
aria da bel ragazzo alla Val-
lanzasca... 

E così concludo, dice Daniele 
Martini. In ogni caso in venti-
sette ore si arriva benissimo da 
Viareggio a Parigi. Con o senza 
fusi orari, con o senza ora le-
gale. « .-Addirittura con il mezzo 
più lento, nave o motoscafo, in 
meno di dieci ore si arriva dal-
le coste toscane ai porti della 
Costa Azzurra e da ^ i raggiun-
gere Parigi è un gioco da ra-
gazzi ». 

II signor Martini appartiene 
a quella specie di uomini che 
volentieri appongono la propria 
firma ai lavoretti che fanno un 
po' schifo. Uno che se gli chie-
dono un favore, si mette subito 
a disposizione. 

Ma queste persone in geviere 
non vanno fino in fondo, in gene-
re ritirano subito la mano e sul 
giornale pa.<ssano ad occuparsi 
della Coppa Italia. Perché V 
Unità non va fitto in fondo? Per-
ché non prova che in 27 ore si 
va da Viareggio a Parigi, e si 
trova anche il tempo di fare 
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una doccia? Agosto è stagione, 
per i comunisti, di feste e di 
giochi. 

Si possono però prendere tre 
militanti — che ne so: Libero 
Mencacci, Ilio di Paola, Fernan-
do Capelli, quest'ultimo vecchio 
partigiano veteraito di tanta 
clandestinità e li si fa partire 
da Viareggio e arrivare a Pa-
rigi. 

Il giooarte della FGCl con il 
motoscafo e pai col pollice, on 
ihe road. Il secondo, (culturale), 
risalendo i fiumi e le chiuse di 
Maigret. Il terzo, il vecchio, ad-
dirittura a zoppogalletto. Cosi si 
fa vedere che il PCI non scher-
za e quella che dice, lo può pro-
vare. 

Franco Pipemo dovrebbe es-
sere contento di essere sfato ar-
restato. Con gente come Daniele 
Martini irt giro è quasi meglio 
essere protetti. Con un giornale 
come i'Unità che ti giorno prima 
aveva bellamente scritto « il ter-
rorista Pipemo risponde al fuo-
co »... 

Voi direte: resta il particolare 
dei baffetti. E' vero. E' solo che 
quei baffetti datano dall'8 apri-
le, anche se non hanno fatto 
molti progressi. E purtroppo per 
i detective antigarantisti (e mol-
to terroristi) sono stati più vol-
te fotografati. Per esempio iti 
prima pagina suK'Unità da una 
foto ripresa dal settimanale l'Eu-
ropeo che intervistò Pipemo un 
mese e mezza fa. 

L'eroina 
è buona 

Solo oggi, per la battaglia 
Condotta da minoranze radica-
li e per l'impotenza che il feno 
meno sta assumendo, et si ac-
corge dei morti per eroina. Ci 
si accorge e si parla dei sui-
cidi e dei tentati suicidi in car-
cere, del « mercato del lavo-
ro » degli eroinomani, delle 
morti dovute a bustine sta-
gliate ». Pur di non legitti-
mare la proposta della di.rtri-
buzione controllata di eroina ai 
tossicomani, che dava fastidio 
a molti — in primo luogo alla 
mafia che controlla il traffico 
— di queste cose finora non si 
sapeva. 
Meglio tardi che mai, ma non 
basta. 

Serve ora un lungo dibattito 

che provochi, «on enunciaziom 
ài princijtto, belle analisi, ma 
proposte concrete. Continuare a 
parlarsi addossa, £gnifica a-
spettare cinicamente l'ennesima 
morte. Il problema è uno so-
lo: garantire ai tossicodipen-
denti che sono intenzionati a 
rimanere tali una sostanza ana-
loga all'eroina, o l'eroina, per 
infliggere così un duro colpo 
al mercato clandestino e per 
scongiurare la morte dovuta al 
taglio della sostanza. La presun-
zione di guarire, di portare nel-
la cosiddetta normalità quanti 
bucano, promettendogli amore, 
solidarietà, una società miglio-
re, non serve a nulla. Richiede-
rebbe troppo tempo. E aspetta-
re significa vedersi triplicare 
le marti per eroina nell'anno 
im. 

Gii effetti-degenerativi dell' 
eroina sono provocati dal suo 
stato di clandestinità. Si ruba 
ci si prostituisce, si compiono 
aiti illegali e infami, per sop-
portare l'alio costo della sostan-
za. Una volta legalizzata que-
sti problemi non dovrebbero più 
esistere. E' sempre piti urgente 
dividere il mercato della so-
stanza .dall'effetto della sostan-
za. 

L'effetto farmacologico è al-
tra cosa. E' inutile negare che 
l'eroina ha la proprietà del pia-
cere. L'effetto che essa provo-
ca nell'individuo che l'assume è 
di totale benessere. Nell'istante, 
in una frazione di pochi secon-
di riesce ad esaudire tutti i 
tuoi bisogni. Non è questo 
proselitismo. Non posiamo con-
tinuare a lanciare inutili anate-
mi contro di essa. Dobbiamo 
invece dire chiaramente: l'eroi-
na dà piacere, ecco perché i 
giovani la usano. 

Spostare insomma il discorso. 
Ribaltare tutti i cattivi concet-
ti che su di essa sono stati co-
struiti e a partire su basi nuo-

ve. Si può sostituire il piacere 
dell'eroina con. un altro piace-
re? Ecco, è qttesta forse le 
domanda a cui dobbiamo ri-
spondere. Il problema non è 
poi così facile. Richiede ss 
lavoro paziente e costante. Am-
mettere con coraggio che l'e-
roina è buona, è certamente 
difficile. Ma propongo a tutti 
di partire da qui per esten-
dere un dibattito che non è 
imRrizzato alla risoluzione del 
problema, ma alla sua chia-
rezza. Quando si entra nella 
psicologia dell'individuo, questo 
rimane un fatto personale. In 
questo caso l'uso dell'eroina 
ha radici più profonde. Viene 
coinvolta la sfera dell'indivi-
duo, la sua scelta inconsape-
vole o lucidamente consapevo-
le di percorrere la via pià fa-
cile 0 quella pià difficile. In-
samma, profonde motivazioìti 
psicologiche che riguardano T 
individuo e il suo rapporto 
con la sostanza, compresa an-
che la scelta del suicidio. 

L'altra strada da percorrere 
è quella di un cambiamenio 
radicale della legislazione i" 
materia. Di difficile e arbitra-
ria applicazione, la legge sulla 
droga si è rivelata un grosso 
fallimento. Quanti l'avevano ac-
colta, al momento della sua ap-
provazione, come la migliore tra 

. le leggi d'Europa, - in 
caso il PCI —, devono ass^ 
mersi l'impegno di canitìiaf^' 
introducendo nella nuova 
che verrà, pene maggiori P^ 
grossi spacciatori, la ^^^^ 
zione controllata di eroina, a™ 
reale depenalizzazione del 
sumatore costretto allo spac^ 
per bisogno personale, la a 
bricazione dalla tabella 
stupefacenti dei derivati ^ . 
cannabis, e inoltre di 
comportamenti legati 
qualsiasi sostanza ritenuto 
pefacente. 

Angelo Fosch-

Da oggi su Libération 
Da oggi, giovedì, in t re puntate il quotidiano 

ft-ancese Libération pubblica un'intervista a 
Franco Pipemo prima dell 'arresto. Libération e 
m vendita nelle principali edicole delle grande 
città. 
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